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AVVERTENZA 



Seguendo specialmente il lavoro del Gldger, abbiamo 
completata quella parte che tratta degli uccelli, usu- 
fruttando le descrizioni del Giebel, limitatamente però 
alle specie più utili e comuni. 

Le considerazioni politiche e morali, che e l’uno e 
l’altro autore innestano qua e là ai cenni descrittivi delle 
specie, per brevità e per meglio raggiungere il nostro 
scopo le abbiamo raggruppate a costituirne la nostra 
prefazione. 

Dobbiamo alla gentilezza di alcuni egregi nostri natir- 
r alisti, tra i quali vogliamo far menzione dell’illustre pro- 
fessore Lessona, certe speciali notizie per noi italiani 
essenzialissime e la compiuta serie dei nomi vernacoli, in 
uso nelle varie parti d’Italia, che volemmo, a maggior 
istruzione, aggiungere alla denominazione scientifica. 



I TRADUTTORI 

Dottori BAROFFIO e PRETTI. 
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PREFAZIONE 



Degli opuscoletti del Glóger e del Giebel furono 
stampati e diffusi in Germania, specialmente nelle 
campagne, ben 100,000 esemplari. Il precipuo 
scopo dagli autori propostosi fu di combattere 
l’errore fatale per cui l’uomo pazzamente intende 
(quando per semplice pregiudizio, quando per con- 
dannevole diletto, o per iscopo di lucro) alla di- 
struzione di alcuni animali utilissimi all’ agricol- 
tura, donde gli irreparabili gravissimi danni che 
ad essa producono gli insetti, bruchi, eoe., la cui 
rigogliosa riproduzione non è più efficacemente 
frenata daH’inimenso consumo che quegli animali 
ne fanno pel loro quotidiano alimento. 

Il professore Nordlinger pubblicava, or son due 
anni , un’operetta egualmente interessante ed utile, 
sotto il titolo I piccoli nemici dell' agricoltura, nella 
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rurale economia; vedremo infine che l’uomo, il 
quale muove tutto giorno una guerra spietata e 
pazza a questi suoi amici, pel solo piacere di uc- 
ciderli od anche per alcuni mangiarne (ed ogni 
anno ne distrugge così a miliardi), si oppone ad 
un saggio e sapiente provvedimento della natura 
e diventa così egli stesso causa dei propri mali. 

E tra tutti i popoli europei, noi altri Italiani 
appunto, come a gran ragione pur notano en- 
trambi i dotti scrittori, siamo quelli che ci distin- 
guiamo pell’ardore con cui intendiamo alla distru- 
zione di sì fatti benefici animali e precipuamente 
delle più utili specie tra gli uccelli , arrecando per 
tal modo a noi stessi gravissimo danno diretto, e 
facendoci insiememente cagione di danni eguali 
alle limitrofe nazioni, stante le abitudini migrato- 
rie della maggior parte di sì fatti animali. Cac- 
ciando all’impazzata, quasi senza norme e leggi, 
senza utile freno, nel mentre andiamo distrug- 
gendo la fonte stessa di questo nostro piacere, im- 
pedendo la riproduzione e forzando ad allonta- 
narsi queste innocenti vittime del cieco nostro e- 
goismo, vediamo rigogliose pullulare e propagarsi 
*le specie più dannose di insetti da cui sì ingente 
danno ha, e più enorme risentirà, nell’avvenire, 
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l’agricoltura, che pur costituisce la precipua no- 
stra ricchezza e la sola fonte di quelle risorse, 
che, nella scarsezza dei nostri commerci e delle 
nostre industrie, ci permette ricorrere all’ indu- 
stria ed al commercio estero, onde procurarci 
molti di quegli oggetti di cui la necessità od il 
lusso ci impone un quotidiano consumo. 

Combattere adunque le dannose abitudini, i 
dannosissimi pregiudizi che , sotto questo rap- 
porto, dominano nel nostro paese ci parve opera 
utile, patriottica e doverosa ; e tanto più doverosa 
in quanto la vedevamo, e pur con qualche nostro 
vantaggio, tentata nei vicini esteri paesi, sì che 
non ci restava che accettarne l’esempio. Riassu- 
mere le opere del Glóger e del Giebel, tracciate con 
semplicità e chiarezza, dettate con profonda co- 
noscenza della materia, ci parve un lavoro utilis- 
simo, essendo urgente il bisogno di mettere un 
pronto riparo all’opera dannosissima di duplice 
distruzione che, senz’avvedercene, andiamo com- 
piendo. 

Diffuso tra le popolazioni delle campagne, spie- 
gato e commentato ai nostri contadini da quelle 
persone istrutte e filantropiche che in mezzo a* 
loro vivono, quali i maestri comunali, i sanitari, 
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i membri del clero, gli agricoltori istrutti, potrà 
rendere loro un immenso vantaggio... Così s’è 
fatto in Germania: perchè non potrà farsi altret- 
tanto in Italia? 

Nè l’utile tentativo è nuovo tra noi; sì il libro 
del Nordlinger, che quelli del Gloger e del Giebel, 
furono in Italia, e da lunghi anni, preceduti da 
analoghe pubblicazioni del Genè; pubblicazioni 
che, per quantunque egregie e dettate con popo- 
lare semplicità e chiarezza, e con venusta e dilet- 
tevole forma, andarono ben presto quasi ignorate 
senza aver provocato alcun bene (1). Persino l’ac- 
cusa che il Gloger formola contro la manìa vena- 
toria degli Italiani, il Genè sin dal 1843 la faceva 
egli pure colle seguenti parole : “ Una sfrenata 
“ passione di caccia ha invaso da gran tempo 
“ ogni ceto della nostra società ; ed ogni maniera 
* di uccelli, sieno essi dannosi o siano utili, sono 

(1) L’operetta Dei pregiudizi popolari intorno agli ani- 
mali risponde precisamente al concetto ed allo scopo dal 
Gloger e dal Giebel propostosi; quella Sugli insetti più nocivi 
all’ agricoltura, agli animali domestici, ai prodotti della rurale 
economia, ece., colla indicazione dei mezzi più facili ed efficaci 
di allontanarli e distruggerli (Milano 1835,, sotto una forma 
un po’diversa, è lo stesso lavoro di quello dal Nordlinger pub- 
blicato. 
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“ con ugual furia e in ogni loro recesso persegui- 
“ tati e sagrificati a queirimprovvida passione. 
“ La qual cosa, se può sembrare di piccolo o di 
“ nissun momento a coloro che non conoscono 
“ l’azione di questi animali neH’economia della 
“ natura, non lascia d’essere agli occhi dei meglio 
“ veggenti la cagione prossima e necessaria di 
“ certe calamità, che ora affliggono la nostra 
“ agricoltura. „ 

Ed altrove: “ ... chi non vorrà meco aperta- 
“ mente lamentare e condannare la caccia conti- 
“ nua, e la distruzione che si fa quasi in tutta 
“ Italia di quegli uccelli che non toccano ai grani 
“ e che vivono unicamente d’insetti ? I passaggi 
“ delle alpi, gli sbocchi delle valli, le vette dei 
“ colli, le pianure, sono chiuse e coperte di ragne, 
“ di paretelle, di roccoli, di brescianelle, di lan- 
“ ciatoie, di alberi a vischio, di lacci, d’insidie di 

* ogni sorta e d’ogni nome ; i fanciulli oziosi delle 
“ città e dei villaggi, nè sempre i soli fanciulli, 

* scorrono le selve, rampicano sugli alberi, si 
“ mettono tra precipizi, a rischio ben anco della 
“ vita, per trovarne e predarne i nidi colla tenera 
« prole. Intanto sono deserte di que’ festivi abita- 
“ tori le foreste e le campagne, muti delle allegre 
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“ loro voci i boschetti, tolto così uno dei più gra- 

* ziosi ornamenti al bel cielo d’Italia. Ma a que- 
“ sto danno, che altri dirà di leggieri comporta- 
“ bile, un altro se ne aggiunge di ben maggiore 
“ gravità. Gl’insetti liberi da quei loro naturali 
“ nemici, non impediti nell’ esercizio della loro 

* maravigliosa facoltà generativa, invadono i 
“ campi, decimano le vendemmie, guastano le o- 
“ live, sfrondano le selve ed i frutteti, fanno in- 
“ somma ciò che in essi è necessità di fare, e che 
“ in noi è necessità di impedire. Il contadino 
“ guarda con dolore queste rovine, e ne accusa la 
“ nebbia, 1’inverno mite, la primavera anticipata, 
“ perchè nella sua scusabile ignoranza ei crede 
“ fermamente che dalla nebbia e dal calore si ge- 
“ nerino quegli animali. Le autorità poste a tu- 
“ tela della cosa pubblica ne bandiscono, ne co- 

* mandano la raccolta, e con sonnne talvolta con- 
“ siderabili la incoraggiano e la premiano. Ma 
“ questi sono sforzi più lodevoli che utili, sono 
“ rimedi di debole efficacia, e, considerando il nes- 
“ sun accordo con cui vengono posti in opera 
“ nelle provincie e nei contadi, io non so a qual 
“ manifesto vantaggio abbiano finora condotto o 
“ possan condurre in avvenire. Alcuni degli in- 

2 
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“ setti devastatori sfuggono alle ricerche e alle 
“ persecuzioni dell’uomo ; altri ne stancano la 
“ pazienza e perfino l’avidità del guadagno, sia 
“ per la piccolezza del corpo, sia per la natura 
“ delle abitudini, sia per il numero eccessivo; e 
“ quelle poche specie che l’uomo potrebbe con 
“ molta probabilità far quasi sparire dai terreni 
“ coltivati, mediante uno sforzo generale, simulta- 
“ neo e bastantemente protratto, trovano scampo 
“ nella ignoranza, che crede inutile, e nella inerzia, 
“ che dichiara impossibile questo medesimo sforzo. 

“ Se dunque l’opera nostra o non vale o non è 
“ bastevole a diminuire, secondo i bisogni dell’a- 
“ gricoltura, le schiere degl’insetti dannosi; se, con- 
“ tinuando a lasciarli padroni delle nostre terre non 
“ ne avverrà sempre che peggio, parmi bene che 
“ altro spediente non ci resti che quello di rimet- 
“ terci ai provvedimenti della natura; ma la na- 
“ tura si vale principalmente degli uccelli per mo~ 
“ derare la moltiplicazione degli insetti; dunque 
“ si rispettino gli uccelli. „ 

La voce del dotto italiano non valse a richia- 
marci all’utile rispetto delle sublimi leggi econo- 
miche della natura : voglia il cielo lo possa l’eco 
eloquente che or ce ne vien di Germania. 
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A convincerci dell’importanza e necessità di così 
finalmente correggere le nostre abitudini e le no- 
stre inefficaci ed illogiche leggi sulla materia ba- 
sterà riflettere ai danni di cui ci sono cagione. 
L’aumentarsi degli animali dannosi sarà per noi 
sempre più pericoloso fin tanto che quegli altri 
esseri destinati dalla natura alla, loro distruzione 
saranno dall’uomo perseguitati, sia per mancanza 
di retti principii, sia per leggerezza, sia per male 
inteso lucro. 

In ogni luogo, in ogni stagione noi troviamo 
degli animali destinati dalla natura ad inseguire 
quelle altre specie che corrispondono alle abitudini 
ed alla organizzazione di ciascuno, onde mettere 
un ostacolo alla troppa rigogliosa ed ognora cre- 
scente moltiplicazione delle specie, moltiplicazione 
dannosa alla economia della natura stessa. Spe- 
cialmente gli uccelli ebbero questa benefica mis- 
sione in riguardo alla propagazione degli insetti, 
che per la loro piccolezza, pel loro sterminato nu- 
mero, pella sconfinata facilità e prontezza di ge- 
nerarsi, pelle loro abitudini riesce all’uomo impos- 
sibile combattere efficacemente e distruggere ab- 
bastanza compiutamente. 

Gli uccelli insettivori sotto questo aspetto sono 
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certamente i più attivi ed utili tra gli animali tutti; 
ed alcuni esempi basterebbero a provarci come 
essi, alleati in una indefessa opera di distruzione 
coi pipistrelli, colle talpe, coi toporagni, col ric- 
cio, ecc., siano gli esseri destinati realmente a 
mantenere l’equilibrio tra il regno vegetale ed ani- 
male. 

Il Redolo, verbigrazia (Z?e#wk,s vulgaris), allo stato 
domestico (in cui ha il minimo dispendio di forza) 
mangia giornalmente mille larve di formica; que- 
ste pesano aU'ineirca sei grammi, dunque annual- 
mente abbisogna di 22 ettogrammi di massa ali- 
mentare. Allo stato libero certamente egli non 
trova questa quantità di alimento in sole larve di 
formica, e va in cerca piuttosto di bruchi, pidocchi 
ed uova di farfalle; ma 20,000 uova di farfalla 
oppure altrettanti pidocchi pesano soltanto mez- 
z’oncia (poco più di 12 grammi), perciò il regolo 
distrugge in un anno tre milioni e mezzo di uova 
di pidocchi, ecc. In ogni stagione sceglie quel ge- 
nere d’insetti più numeroso e più facile a distrug- 
gersi. Dall’autunno alla primavera, mancando i 
pidocchi ed i bruchi, va in cerca di uova e di crisa- 
lidi che si annidano sui nostri alberi. Se una coppia 
di questi uccelli ha da mantenere una famiglia (da 
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sei fino ad undici figli), i genitori portano il cibo 
al nido 36 volte all’ora, giornalmente 576 volte. 

Yeggasi ora quale ingente numero di nocivi 
animali può perdere un pineto, per esempio, sup- 
posto che in una giornata di superficie tre sole 
coppie di questi uccelli tengano la loro dimora e 
figlino due volte. * 

La piccola Cingallegra (Parus cceruleus ) allo stato 
di prigionia abbisogna all’incirca di mezz’oncia di 
uova d’insetti; ma allo stato libero ogni coppia 
nutrisce in due covate da dodici a sedici figli, e si è 
calcolato che per mantenere una sola famiglia sono 
appena sufficienti in un anno 24 milioni di uova. 

Il Codirosso {Sylvia phwnicurus ) distrugge in 
un’ora 600 mosche, il cuculo più di 100 bruchi 
di sei linee di lunghezza. Egualmente voraci sono 
tutti i nostri uccelli puramente insettivori. Questa 
loro voracità è spiegata dalla natura stessa dell’a- 
limento, giacche il corpo di un insetto non offre 
molta quantità assimilabile, ed in gran parte non 
può essere digerito. 

Le stesse proporzioni noi troviamo riguardo ai 
pipistrelli, talpe e toporagni, ed anche pei talchi e 
civette. 

Il Falco cappone o dei sorci {Falco buteo) consuma 
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annualmente da sei ad otto mila sorci. Nella prima- 
vera del 1855, nei dintorni di unacittà, furono uccisi 
400 di questi falcili, ciò che equivalse ad avere la- 
sciati in vita tre milioni di sorci ; e questi terribili ro- 
sicanti non tardarono infatti ad infestare le campa- 
gne nell’anno seguente, vendicando colla loro vora- 
cità, l’insensafci persecuzione fatta agli utili uccelli. 

Se adunque ognuno dei nostri più piccoli inset- 
tivori distrugge per suo conto milioni e milioni di 
insetti, lo storno, il corvo, la pavoncella ed altri 
uccelli più grossi ne consumeranno un numero 
veramente favoloso, e saremo ancora al di sotto 
del vero se per calcolarlo prenderemo per regola 
che ognuno di questi grossi insettivori abbisogna 
giornalmente di una massa alimentare, equivalente 
in peso alla metà del suo corpo. Gli stessi uccelli 
puramente granivori, i quali veramente sono in 
piccolo numero, non fanno eccezione ; giacché tutti 
i granivori si pascono di ogni sorta di semi d’erbe 
cattive. Questo genere d’alimento si trova sempre 
in quantità più che sufficiente, mentre che i semi 
delle piante- utili solo qualche volta possono loro 
servire di pasto. I danni che essi cagionano alle 
piante coltivate sono sempre minimi, perchè ciò 
fanno per uno spazio di tempo molto limitato, 
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cioè dalla maturanza alla raccolta, il qual tempo 
è di due o tre settimane. Nel tempo della semi- 
nagione essi ci sono affatto innocui, atteso che noi 
copriamo il grano appena seminato. E bensì vero 
che approfittano di quello che resta scoperto; ma 
per noi torna affatto indifferente, perchè quel seme 
non avrebbe mai germogliato, e se anche germo- 
gliasse, ne nascerebbero piante meschine o mala- 
ticcie da non meritare la pena di essere coltivate, 
ed anzi del tutto dannose, peli’ infecondo consumo 
di elementi nutritivi che trarrebbero dal terreno. 
Dopo la semina alcuni di questi uccelli danneg- 
giano qualche erba, come il passero, per esempio, 
fa colle giovani piante dei piselli ; ma ciò non dura 
che breve tempo, e tutto il resto dell’anno dopo 
di avere raccolti i pochi semi buoni caduti a 
terra, vive quasi esclusivamente di semi di 
erbe malefiche, ed in questo veramente ci è tal- 
mente utile da non potere desiderarsi di meglio. 
Vi sono cattivi semi dei quali non possiamo libe- 
rarci colla mietitura, perchè appartengono a piante 
così piccole, da sfuggire all'azione della falce, che 
a stento possiamo togliere stacciando e vagliando 
il raccolto nei granai. Ora, gli uccelli in discorso 
ci rendono rimmenso servigio di pulire i nostri 
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grani e legumi. Dividendosi tra loro questo lavoro 
a seconda dei gusti di ciascuno, chi preferisce i 
semi oleosi, come quelli del papavero selvatico e 
dell 1 erisamo ; altri prediligono i semi feculenti, 
perciò quelli dell’atrepice e dell’ortica. 

Nè ci si venga a dire che attualmente il barbaro 
costume dell’uccellagione e della caccia è scemato 
in Italia. E scemato sì, ma non perchè ora si pensi 
meglio e meglio si apprezzino i nostri veri inte- 
ressi ; è che la classe degli uccelli fu decimata per 
effetto appunto della sfrenata caccia esercitatasi 
fino ad ora sempre, ovunque, da tutti ed in tutte 
le guise. D’altronde ora l’uccellagione si fa ancora 
su amplissima scala e si esercita poi una vera di- 
struzione degli uccelli per opera delle molte mi- 
gliaia di ragazzi che ne depredano i nidi. Indivi- 
dualmente può ben parere piccola cosa; ma, som- 
mate tutte queste piccole perdite, si arriva ad una 
cifra ingentissima (1). 

(1) A dimostrare in modo pratico e positivo quale utilità possa 
trarsi e quanto infondati siano i danni temuti dagli uccelli 
quasi tutti, i granivori compresi, Florent e Prévost presenta- 
rono alla mostra universale di Parigi una raccolta di sto- 
machi di vari uccelli contenenti i frammenti dei cibi dei quali 
si nutrono. Quanti utili insegnamenti avrebbe potuto e do- 
vuto trarne un attento osservatore ! 
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Si rifletta solo alla quantità di piccoli uccelli 
tra pettirossi, reattini, cingallegre che sono presi 
ogni autunno per solo piacere di tenerli nelle case, 
e non andremo lontani dal vero asserendo potersi 
il numero di queste povere vittime uguagliare alla 
metà della popolazione ; ed in alcune contrade, dove 
si esercita di questi animali un vero mercato, il 
numero è molto superiore a quello della metà de- 
gli abitanti. Perciò in Italia soltanto, ammessa la 
popolazione di 20 milioni, 10 milioni d’uccelli ven- 
gono sacrificati. Ora, se noi diciamo che coll’ucci- 
sione di uno di questi uccelli si è salvata la vita 
a 1 0,000 insetti, saremo tanto al di sotto del vero 
che questa cifra si potrà dire ridicola, perchè nel 
nostro calcolo non abbiamo preso che i termini 
minimi ed abbiamo escluso anche la circostanza 
deH’allevamento dei figli i quali crescendo abbiso- 
gnano d’alimento più ancora dei genitori, come 
pure la lunghezza dei giorni estivi e, tutte le altre 
cause che fanno aumentare il bisogno d’alimenta- 
zione. Ma, ritenuta anche la cifra meschina di 10 
mila per ogni uccello, dovremo moltiplicare 10,000 
per 10 milioni ed avremo il numero complessivo 
degli insetti (100 miliardi) che sarebbero salvati,. 
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senza contare gli altri milioni e miliardi, di cui 
ogni insetto sarebbe il capostipite. 

Dopo queste considerazioni, potremo ora mera- 
vigliarci se tutti gli anni vediamo aumentare i 
guasti portati alle nostre piante dagli insetti ? 
Dovrebbe piuttosto recare meraviglia il veder an- 
cora il verde adornare i nostri campi e giardini ; 
ma anche questo si spiega quando si pensa che la 
onnisciente natura è più feconda di risorse e di 
spedienti di quello che non sia l’uomo in stoltezze. 

Ma se tante migliaia di uccelletti subiscono la 
barbara sorte accennata, e per un vano capriccio 
vanno a terminare miseramente la vita in una 
insopportabile prigionia, la distruzione che degli 
uccelli si fa poi a scopo di ghiottoneria è incal- 
colabile. 

Le cingallegre, queste impareggiabili caccia- 
taci d’insetti si prendono a centinaia alla volta 
colle così dette capanne, e, schiacciato loro il capo 
per ucciderle, vendonsi a mazzi per pochi soldi ai 
trecconi di selvaggina. Le allodole si uccidono a 
centinaia di migliaia, colle reti, le tramaglie, ecc. ; 
nè meno crudelmente sono ricercate le quaglie ed 
i tordi, in grazia appunto delle loro grasse e sa- 
porite carni. 
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Però nella vita della natura, non ci stancheremo 
mai dal ripeterlo, tutto è disposto a seconda delle 
circostanze onde mantenere il più benefico equili- 
brio, anzi colla più grande saggezza essa pur an- 
che provvede perchè le inevitabili contingenze di 
casi sgraziati siano n di' ordine generale compensati 
da altre risorse. Non giù che il complesso dei na- 
turali avvenimenti, come i cambiamenti atmosfe- 
rici, per esempio, siano diretti a portare danno o 
vantaggio in eguale proporzione a tutte le specie 
di animali e di vegetabili che popolano la terra ; 
oh! no. L’inclemenza della stagione danneggia, 
per esempio, gli uccelli, nèl mentre è affatto in- 
nocua ai germi di quelli insetti che sono pure de- 
stinati ad essere preda di quegli stessi uccelli ; le 
uova di quegli insetti nulla soffrono nè pel caldo 

nè pel freddo, ed ancor meno peH’umidita ; ma le 

* 

larve, all’incontro, degli insetti sono così sensibili, 
che, se loro tocca una stagione fredda ed umida, 
muoiono quasi tutte, e, quand’anche dapprima nu- 
merosissime pe» qualche annata, scompaiono af- 
fatto. Fuori di questo stato l’insetto soffre molto 
meno, mentre intero il danno ridonda su alcune 
specie di animali utili, come gravissimo lo risen- 
tono le uova degli uccelli insettivori che non an- 
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nidano nelle cavità meglio riparate. Ma, appunto 
pella circostanza che i germi degli insetti dannosi 
sono pressoché insensibili alla inclemenza del 
verno, mentre gli uccelli nemici degli stessi sof- 
frono in causa del freddo tante e tante perdite, 
Natura benefica provvide coll’elargire a sì fatti 
uccelli quella facoltà di feconda riproduzione che 
era necessaria ad equilibrarne l’ingente distru- 
zione. Da ciò la ingiustizia e la stoltezza dell’im- 
perdonabile ed odiosa persecuzione che l’uomo 
muove a questi deboli esseri , da cui trarre po- 
trebbe tanto impareggiabile beneficio, quando, me- 
glio edotto dei propri!» interessi, volesse, come è 
suo indeclinabile dovere , rispettare quei saggi 
provvedimenti, quei sapienti temperamenti della 
natura e, neH‘interessedel suo benessere, prenderla 
a modello. 

Il bisogno d’una valida resistenza, d’una acca- 
nita, ma intelligente e quindi proficua guerra agli 
esseri nocivi, si fa ogni dì sempre più urgente- 
mente sentire ; e per uscirne vittoriosi importa 
con saggie norme adattarsi alle leggi economiche 
naturali e rispettare quelle sapienti misure che 
regolano l’equilibrio degli esseri. 

L’agricoltura, che in questi anni va acquistando 
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uno sviluppo sempre più rapido ed esteso, prepara 
anche alla grande famiglia degli insetti le condi- 
zioni più favorevoli per una agiata esistenza. Le 
loro larve prosperano nei terreni coltivati , tro- 
vando un abbondante nutrimento nelle radici, 

i 

nelle foglie, nei fiori, nei semi, e l’insetto diventa 
oltremodo prolifico perchè ha di che soddisfare ad 
esuberanza i bisogni della vita : tale infatti è la 
legge di natura, che gli esseri si generano in pro- 
porzione della massa alimentare necessaria a trat- 
tenerli in vita. 

Ad ogni specie di piante sono destinati certi 
insetti atti ad impedirne uno straordinario svi- 
luppo ; la razza degli insetti alla sua volta trova 
dei nemici che la combattono e la trattengono nei 
giusti limiti ; ed è appunto su questo principio 
rigoroso e costante che si basa la naturale econo- 
mia. Ma l’equilibrio tra gli esseri della creazione 
viene turbato dall’agricoltura, conciossiachè l’uomo 
collo stesso mezzo con cui aumenta la fertilità del 
suolo e favorisce la propagazione degli insetti, 
combatte altresì quelle specie d’animali che degli 
insetti ed animali nocivi è naturale nemica ; e la 
combatte pur troppo in tutti i modi, sia toglien- 
dole le condizioni per comodamente vivere e pro- 
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creare, sia perseguitandola con deliberato propo- 
sito. Gli uccelli insettivori vanno scomparendo a 
poco a poco dalle nostre campagne, perchè in un 
terreno coltivato manca loro ogni luogo di rifu- 
gio, ogni comodità di vivere e nidificare, ogni di- 
fesa dai loro nemici. Dove sono infatti i folti bo- 
schi, i cespugli, gli ombrosi e fronzuti alberi, dac- 
ché l’ agricoltura ha invaso ogni angolo della terra 
convertendo la sua faccia in fruttifero terreno ? 
L’agricoltura, abbattendo selve e cespugli, ha cac- 
ciato gli animali benefici che li abitavano. Vi ha 
di più. Non contento d’aver esiliato questi suoi 
amici preziosi l’uomo li perseguita con tutti i mezzi 
possibili, perchè le loro carni gli ricreano il palato. 

A raggiungere però il nobile ed utilissimo scopo 
della protezione degli animali utili, importa di ne- 
cessità abbia l’uomo una perfetta conoscenza delle 
abitudini degli animali che natura gli assegnò come 
strenui alleati nella lotta, e precipuamente gli 
siano note e famigliari le abitudini degli uccelli, 
come quelle che sfuggono all’ osservatore superfi- 
ciale e non possono essere ottenute che coll’assiduo 
studio della specie, dei loro costumi, del genere di 
nutrimento, senza di che non sapremo mai usare 
a questi nostri amici quei riguardi, tutte quelle 
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cure, di cui hanno bisogno onde prosperare, e che 
hanno diritto di esigere da noi in compenso dei 
loro servigi. 

Gli agricoltori ed i giardinieri non solo, ma an- 
che i maestri ed educatori della gioventù e del po- 
polo è necessario posseggano sì fatte esatte cogni- 
zioni sugli uccelli a noi utili, sulla loro reale impor- 
tanza nell’ economi a della natura ; giacché, quanto 
meno conosciamo le buonequalitàdi unamico, tanto 
meno sarà la stima che ne avremo, tanto minore 
Futile che ne potremo ritrarre. Questi amici delle 
nostre campagne e foreste svelano facilmente i 
loro preziosi istinti all’occhio del naturalista ; nm 
chi non ha l’abitudine di meditare sui fatti della 
natura, non dii e non potrebbe dare loro alcuna 
importanza : da ciò la necessità d’istruirsi sui li- 
bri. Ora i lavori del Genè, del Nordlinger, del 
Glòger, e più specialmente del Giebel, riguardo a- 
gli uccelli, sono appunto basati sullo studio pa- 
ziente, intelligentissimo di essi animali. Salvo 
poche eccezioni il Giebel ha osservato ed esperi- 
mentati gli uccelli che imprese a descrivere, te- 
nendoli successivamente per lungo tempo nel 
proprio studio, onde determinare il genere d’ali- 
mento loro meglio conveniente. Gli ha pure osser- 
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vati attentamente allo stato libero nelle frequen- 
tissime sue escursioni campestri. Tutto ciò per- 
tanto ch’egli ne dice non è che il frutto delle sue 
proprie osservazioni, unitamente a quelle degli 

autori sovra ricordati e di tanti altri distinti or- 

\ 

nitologi, quali il Kauman, ilBaldaunus, ecc. Il la- 
voro del Giebel relativamente agli uccelli ha an- 
cora un vantaggio non lieve in confronto di quello 
del Glòger. Questo, benché dettato dal più caldo 
interesse per la causa che difende, non poteva 
sgraziatamente ottenere quel pieno e fecondo ri- 
sultato che l’autore se ne riprometteva, per la ra- 
gione che vi era ommessa onninamente la descri- 

> 

zione dei singoli uccelli... E perciò che per questa 
classe di animali noi preferimmo, pur attenendoci 
alle specie principali dal Glòger accennate, inse- 
rire le descrizioni più compiute dateci dal Giebel. 

Gioverà pertanto qui riportare anco alcuni pre- 
cetti formulati dagli osservatori sovra ricordati 
(precetti che sono il frutto di lunghe e faticose ri- 
cerche) e così rivolgere all’utile pubblico le verità 
che l’occhio indagatore del naturalista ha saputo 
trarre coll’osservazione paziente sulla vita degli 
animali. Senza attenersi a questi precetti, l’agri- 
coltore, colla più dispendiosa coltura, col più ac- v 
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curato lavoro, non potrà mai liberarsi dagli in- 
setti. A che gioveranno le analisi chimiche dei 
terreni e del concime, la scelta intelligente e par- 
tizione delle varie sementi, o le fervide preghiere 
al Padre Celeste per la pioggia ed il sole, quando 
noi per pigrizia o per pregiudizio trascureremo le 
più semplici leggi della creazione? 

Lo studio della storia naturale dei nostri ani- 
mali utili e dannosi ci mette in grado -di assicu- 
rare l’esito dei nostri sforzi fatti a vantaggio del- 
l’agricola economia. 

Colui che si è famigliarizzato coll’indole e co- 
stumi degli uccelli utili osservandoli allo stato li- 
bero, troverà da sè il mezzo da adottare per la 
loro cura ed allevamento. Ella è cosa indispensa- 
bile però dare alcune generali norme, alle quali 
tutti dobbiamo attenerci, non solo gli agricoltori, 

ma chiunque si interessa per togliere un danno 

\ 

generale. 

Si lascino adunque liberi gli uccelli insettivori 
e chi volesse intrattenerne qualcheduno scelga 
piuttosto quelli che si pascono puramente di 
grano, come i canarini e le numerose specie 
esotiche importate dal nuovo continente. 

La professione dell’uccellatore deve essere as- 
3 
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solutamente proibita, e non dovremo permettere 
che, per lasciar vivere cento povere famiglie sul- 
l’uccellagione, altre soffrano perdite di centinaia, 
di migliaia di scudi. La odierna industria e col- 
tura offre ad ogni uomo laborioso mezzi suffi- 
cienti a vivere e mantenere la famiglia; anche 
quegli che esercitava quell’arte potrà darsi ad 
occupazioni più onorevoli e consentanee col ben- 
essere nazionale. I genitori ed i maestri devono 
fare ai giovani delle serie ammonizioni, ed i 
campagnuoli e guardaboschi non devono lasciar 
scorazzare le loro proprietà da monelli vaga- 
bondi. Riduciamo pur quanto vogliasi la cifra dei 
danni che l’uccellagione e la distruzione dei nidi 
ci arreca, questa cifra sempre ci porterà al posi- 
tivo risultato che molti miliardi d’insetti rimar- 
ranno in vita e diminuiranno le nostre rendite di 
milioni di scudi. 

Nessun utile uccello deve essere disturbato nei 
suoi istinti. Molti sono paurosi, diffidenti e sensi- 
bili, e s’allontanano da quei luoghi dove non si 
sentono sicuri o non possono abbandonarsi alle 
loro naturali inclinazioni. Soprattutto dovrassi 
attentamente sorvegliare i nidi, perchè non venga 
loro portato alcun danno. 
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Tutti gli animali che per natura sono nemici 
degli uccelletti saranno perseguitati ; per tali ani- 
mali intendiamo specialmente il falco, il nibbio, 
lo sparviero, certe specie di corvi, e tra i quadru- 
pedi il topo, il criceto, il martoro, il gatto e la 
volpe. 

Eccettuati i pochi uccelli che vivono all’aperto 
nei campi e nei prati, ogni insettivoro abbisogna 
per sè e per la sua famiglia di un nascondiglio, di 
un luogo di riposo nei cespugli e nel fogliame de- 
gli alberi. Perciò sul limite dei campi e dei prati 
si metteranno delle siepi, si adomeranno le vie di 
alberi: la bramosia di tutto utilizzare ha fatto 
togliere ogni traccia di siepe nei nostri campi ed 
anche al dì d’oggi si sostiene da certuni che i ce- 
spugli e gli alberi gettano ombra e rubano al ter- 
reno molto nutrimento. Il fatto in sè è verissimo, ' 
ma le deduzioni che se ne fanno sono false, con- 
ciossiachè l’uccello insettivoro che vi annida, colla 
caccia che fa degli animali dannosi, trattiene in 
vita un numero di piante dieci volte maggiore di 
quello che il campo potrebbe nutrire colTalimento 
che gli vien tolto dalle siepi. 

Nei giardini, nelle piantagioni d’alberi, nelle 
pubbliche passeggiate, nei boschi, come pure nei 
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campi e nei prati si appenderanno ad ogni albero 
le cassette da nido: ad esse accorrono molto volen- 
tieri gli uccelli insettivori che sogliono annidare 
sugli alberi, e vi accorrono in gran numero per 
usarne come di luogo di riposo. 

Secondo la proposta dello espertissimo Glòger, le 
cassette da nido devono avere una forma esagona, 
ed essere colorite con una tinta ad olio piuttosto 
oscura; sovrapponendovi un po’ di muschio e di 
foghe o, meglio, qualche pezzo di corteccia d’al- 
bero si darà loro un aspetto quasi naturale. La 
cassetta che si pulirà almeno una volta all’anno, 
nell’interno sarà divisa da un tramezzo, accioc- 
ché i gatti ed uccelli rapaci non possano arrivare 
allo scompartimento interiore che contiene il nido, 
come anche per impedire che fino al nido giunga 
l’acqua che per un forte temporale entrasse per 
l’apertura esterna. 

Per gli stornelli, torcicolli, ecc., si preparano le 
cassette alte 25 a 30 centimetri, larghe 10 a 12, 
con una apertura di cinque, e si appendono ai 
grossi alberi all’altezza di 10 a 30 piedi. Per 
gli stornelli che amano vivere in società si può 
tenere molte cassette su di una sola pianta ; non 
così per gli altri insettivori, i quali sogliono 
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vivere a coppie separate e non tollerano l’imme- 
diata vicinanza dei loro simili. 

Pei regoli ed i picchi si preparano delle cassette 
che devono servir loro a pernottare e riposare; 
queste devono avere internamente dei piccoli tra- 
versi di legno. 

Per i passeri saranno sufficienti le cassette alte 
20 a 25 centimetri e larghe 10 a 12, con un’aper- 
tura larga 5 a 6 centimetri e da appendersi all’al- 
tezza da 15 a 20 piedi. 

Per le cingallegre, le cassette avranno 22 cen- 
timetri d’altezza su 10 di larghezza, con uno spi- 
raglio largo soltanto 3 centimetri, acciò non pos- 
sano introdurvisi i passeri, e si appenderanno a 10 

0 20 piedi da terra ai pini od agli alberi fruttiferi 
riccamente vestiti di foglie. 

Ove si trovassero alberi con cavità nei loro 
tronchi e grossi rami, se ne difenderà l’apertura 
con una assicella contro la pioggia; si appli- 
cherà al di sotto della stessa una corona di spine, 
onde impedire 1’ accesso agli animali nemici , 
come volpi, gatti, donnole, ecc. Si può ripa- 
rare agevolmente alla mancanza di vecchi alberi, 

1 soli che diano ricetto a tanti nostri amici, pren- 
dendo i tronchi cavi delle vecchie piante abbat- 

♦ 
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tute ed acconciandoli nel loro interno in modo che 
possano prestare una sicura e comoda abitazione 
agli uccelletti. Tutti questi nidi artificiali vanno 
ben puliti almeno una volta Fanno in ogni prima- 
vera, che gli uccelli amano sopra ogni altra cosa 
la nettezza, e fuggono dai luoghi immondi. Nel- 
l’appendere le cassette ai rami si farà attenzione 
che l’apertura sia rivolta a levante. 

A che ci condurrebbero, quale utilità potremmo 
trarre, diranno alcuni, dal prodigare tanti ri- 
guardi e cure alle specie volatili?... Sarebbe pos- 
sibile cavarne frutto se si potesse sperare un’am- 
pia reciprocità; ma se ciò non è impossibile, è 
però assai improbabile si possa ottenere. Ora le 
abitudini migratorie delle specie più importanti e 
fors’anco più utili renderebbero nulle tutte le no- 
stre cure ; noi rinuncieremmo, in vista d’un bene 
ipotetico, a dei vantaggi minori ma reali, per la- 
sciare che li realizzino, a nostre spese, i nostri vi- 
cini di oltr’Alpe. 

Una breve parola in risposta a sì fatte obbie- 
zioni : 

Perchè giuste e ragionevoli siano le nostre 
pretese è anzi tutto indispensabile che noi diamo 
l’esempio e propugniamo praticamente le nostre 
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idee; ma aggiungerò per amore di verità, ancora, 
che l’applicazione di esse idee va anzi facendosi 
strada appunto oltr’Alpe, grazie agli sforzi dei 
dotti e dei Governi stessi. Da ciò il dovere per noi 
di non rendere, con una caparbia e gretta ostina- 
zione, vani quei saggi conati sulla via dei più ra- 
zionali e ben intesi economici progressi. 

Riflettasi finalmente che le stesse abitudini va- 
gabonde delle razze volatili, non sono senza per- 
ché e senza scopo, ed hanno in loro un immenso 
vantaggio; guidate da un sicuro, sapientissimo, 
inspiegabile istinto, esse accorrono sempre nume- 
rose là ove s’offrono le migliori condizioni alla loro 
esistenza... È così che, se per qualche straordina- 
ria contingenza in un dato luogo si moltiplicano 
fuor di misura insetti, bruchi, eco., colà pure 
accorrono in maggior numero gli uccelli insetti- 
vori, perchè vi trovano appunto più abbondante 
nutrimento. Facciamo loro festevole accoglienza, 
proteggiamoli, e li -vedremo arrivarci numerosi, e 
persino molti ; vinto il vagabondo istinto, ferme- 
ranno tra noi, se non fissa, almeno più lunga di 
certo e protratta stanza. 

Ma dirassi finalmente: qual altro risultato potrà 
sperarsi nel nostro paese dall’opera, che rimarrà 
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certo isolata, di alcuni pochi, all 1 infuori di aver ri- 
nunziato ad un piacere, ad un lucro, a solo ed in- 
tero beneficio dei più che persevereranno nei vieti 
abusi 1 Dal sagrificio inutile, quei pochi ne avranno 
un danno reale senza punto ottenere lo scopo. 

Anzi tutto la scienza e la verità finiscono sem- 
pre per trionfare : tutte le grandi idee che hanno 
mutata la faccia del mondo, sconvolte le sociali 
«istituzioni , germogliarono isolate nella mente 
irrequieta di qualche filosofo, ed irradiando con 
lento e faticoso ma irresistibile progresso, si dif- 
fusero e dominarono. 

L’esempio è poi il migliore, anzi il solo mezzo 
per rendere accetta una nuova idea: nulla di più 
efficace, attraente e contagioso dell’esempio... E 
la più valida delle dimostrazioni. 

D’altronde poi nel nostro caso basta che la con- 
vinzione entri nell’animo delle persone più istrutte 
ed educate, perchè non solo pella loro influenza 
si diffonda, ma perchè le loro idee vengano ad in- 
carnarsi ben presto nelle nostre leggi : pel rozzo, 
pell’ignorante ed egoista, subentrerà allora al- 
l’inutile persuasione, giusta e legale la coercizione. 
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MAMMIFERI 



(ANIMALI CHE ALLATTANO LA PROLE) 



1. — Pipistrelli. 

Dial. Veneto, Nottola — Lombardo, Tegnola — Romagnolo, 
Palpastrill — Piemontese, Hata voloira — Siciliano, Tad- 
darita — Napoletano, Scorpiune. 

Questi animali , eminentemente insettivori , 
han n o una speciale utilità ; giacché, essendo not- 
turni o crepuscolari, possono dar la caccia ad in- 
setti pure notturni, che sfuggirebbero perciò alle 
insidie degli uccelli ed altri animali diurni. I pi- 
pistrelli consumano un ingente numero d’insetti, 
e, per una preziosa particolarità, ne distruggono 
ben più di quanti abbisognerebbero pel giorna- 
liero loro pasto; dell’insetto, invero, non man- 
giano che le parti molli, rifiutando le estremità, 
gli anelli, le ali, ecc. La delicata e sensibilissima 
membranella estesa fra le loro estremità, oltre a 
servire al volo e come organo tattile, è pure un 
egregio strumento da presa, una vera rete, colla 
quale, volando, si procurano il bottino. Il loro 
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udito sviluppatissimo può supplire anco alla vi- 
sta, quando trovinsi in una perfetta oscurità. 

Grandissima è l’utilità dei pipistrelli per le fo- 
reste. Pochi anni sono, essendosi abbattute nelle 
vicinanze di Hanae'i molte vecchie quercie, si rin- 
vennero nei tarlati loro tronchi numerose nottole 
in istato di letargo, e furono distrutte; ma nella 
successiva stagione notossi uno straordinario au- 
mento di bruchi appartenenti a quell’insetto che 
i Tedeschi chiamano processìon-spinner , perchè le 
larve sono disposte in lunghe file. Ora, quest’au- 
mento era precisamente dovuto alla distruzione 
dei pipistrelli ; ed infatti esse larve non temono 
altri nemici, essendo rispettate dagli altri insetti- 
vori a cagione degl’ispidi e duri peli che ne tute- 
lano il corpo. 

f 

2 . — Topo-ragno. 

Dial. Veneto, Sorzoragno — Lombardo, Iiattin de campagna 
— Romagnolo, Mon — Piemontese, Musoragn — Siciliano, 
Surcì cardunaru — Napoletano, Sovecc. 

L’uomo perseguita ed uccide questo piccolo ani- 
male non tanto per crudeltà quanto per igno- 
ranza, credendolo un vero topo e reputandolo 

\ 

perciò veramente dannoso. E però un grossolano 
errore, giacche non è un topo ed è anziché dan- 
noso benefico, nutrendosi esclusivamente di insetti 
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che non solo coglie alla superficie, ma ricerca 
pure a certa profondità, scavando la terra col suo 
piccolo grugno. È grosso quanto un mezzano sor- 
cio, ina ne differisce pel suo muso molto allun- 
gato, per le orecchie ed occhi piccolissimi, pel 
lento e misurato suo camminare e per non sal- 
tare mai, come fa il sorcio, che corre poi, come 
ognuno sa, velocissimo. Ora, mentre il topo è 
sommamente dannoso, il topo-ragno è a vece uti- 
lissimo ai nostri campi. Il topo-ragno ha invero 
bisogno, pel suo quotidiano nutrimento, di una 
quantità di insetti equivalente al doppio del suo 
peso, ed è anzi per ciò che egli non può vivere in 
istato di schiavitù e muore d'inedia per insuffi- 
ciente nutrimento. Spesso se ne incontrano dei 
morti nei sentieri e strade di campagna, inseguiti 
ed uccisi dai cani, dai gatti, dalle volpi che li 
prendono per veri topi, ma non li mangiano però 
in causa del forte odore che emanano di' muschio 
* o di valeriana, odore che esalano alcune ghiando- 
lette o follicoli sebacei collocati sotto il ventre, e 
che servono ad ungere il loro corpo e preservarlo 
dall’ umidità. 
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3 . — Talpa. 

Dial. Veneto, Topimera — Lombardo, Topa — Romagnolo, 
Talpa — Piemontese, Trapon — Sardo, Talpa — Napo- 
letano, Sorecc terragnolo. 

La talpa (che dal topo-ragno si distingue per 
molti caratteri, ma specialmente per la forma e 
robustezza delle sue zampe sommamente proprie 
a scavare) è con crudeltà ed ingratitudine somma 
perseguitata più che ogni altro animale dal- 
l’uomo, che ricambia con un’accanita persecuzione 
i servizi veramente sommi che questo benefico 
animale gli rende. Mentre nulla di dannoso egli 
fa, gli si addebitano i danni arrecatici da ben altri 
animali, e si disconoscono i tanti benefizi che ci 
reca, perchè accompagnati da qualche incomodo 
di nessun rilievo, e che potrebbe benanco essere 
rivolto a nostro vantaggio. Così, per insipienza e 
per pigrizia, gli facciamo scontare la pena di colpe 
non sue, e di danni che sono piuttosto immaginari - 
che reali. Non è invero la talpa che distrugge le 
radici dei giovani arbusti e degli alberi, bensì i 
topi d'acqua, che, come la talpa, scavano sotter- 
ranei, e che pel somigliante, colore possono a 
prima vista con essa scambiarsi. La talpa è così 
conformata, tanto nei suoi organi masticatori 
come nei visceri, da non potere assolutamente 
nutrirsi di vegetabili. 
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Si dice ben anco essere essa cagione di rotture di 
argini e di pericolosi allagamenti, mentre che i veri 
autori di questi danni sono sempre i topi d’acqua, 
che dagli stagni e dai ruscelli, ove soggiornano, pra- 
ticano lunghi trafori per gli argini, onde andare 
appunto in cerca di radici di cui si nutrono. La 
talpa preferisce, è vero, gli argini per fabbricare 
la sua abitazione, ma solo perchè colà gli insetti 
ed i vermi sono più numerosi ; anzi essa dà la cac- 
cia ai topi stessi, se piccoli ; giacché, oltre essere 
insettivora, pei suoi denti canini sviluppati e adatti 
a lacerare potrebbe benanco ritenersi carnivora. 
Essa poi lavora anche per altri animali suoi amici 
ed a noi ugualmente benefici, quale il topo-ragno, 
le formiche, ecc., che vanno ad abitare le tane 
che la talpa ha fabbricate. Però, dicesi, la talpa, 
senza che le ricerchi per proprio cibo, è certo che, 
scavando, rovina le radici degli alberi. Si può però 
a ciò rispondere che essa distruggerà poche radici 
ben piccole e che presto rinnovellerannosi, non 
già le grosse, giacche è solo colle unghie che essa 
scava, organo del tutto inetto ad intaccare radici 
di qualche importanza; le radici sono guastate 
precisamente dagli insetti, e da quegli insetti ap- 
punto dei quali va la talpa in cerca nei suoi sot- 
terranei- lavori. Un altro vantaggio ci apporta 
questo animale, e precisamente in ciò che noi gli 
imputiamo a capitale delitto : è quel disordine che 
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mette nei nostri prati per i mucchi di terra che 
solleva sulla porta della sua abitazione. Riflettasi 
però che la terra rigettata è in proporzione del 
numero degli insetti e dei vermi che ha dessa fatto 
sua preda; ed avvertasi che di essi vermi, insetti, 
bruchi, lumache, grillo-talpe, tutti dannosissimi, 
essa ne consuma ben uno staio in un anno, vora- 
cità incredibile davvero, se non fosse stata consta- 
tata da esatte esperienze. Certo, allo stato di 
schiavitù, per mancanza di movimento, essa man- 
cia assai meno ; ma è un fatto che ad una nutri- 
zione compiuta gli abbisogna il quadruplo almeno 
del suo peso di insetti ; e non farà ciò meraviglia, 
quando si noti essere tutti gli insetti, che gli ser- 
vono di alimento, fittofagi, e per conseguenza ri- 
pieni di sostanze lignose e di avanzi vegetali e 
terrosi, che la talpa non digerisce, ma li scaccia 
cogli escrementi. Ora, dalla poca sostanza ani- 
male che la talpa si assimila relativamente alla 
quantità del cibo che ingoia, ne consegue ancora 
che essa trovisi in un quasi continuo bisogno di 
mangiare. 

Ma ogni staio di insetti che la talpa distrugge 
nel corso di un anno avrebbe, alla sua volta, con- 
sumato almeno uno staio di radici, e, oltre a 
quelle che avrebbe mangiate, ben moltg più ne 
avrebbe rovinate o rese inette alle loro funzioni ; 
giacche gl’insetti sotterranei non limitansi a cor- 
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rodere le estremità terminali delle radici, ma ne 
intaccano eziandio le grosse , traforandole in 
tutti i sensi. In questo perniciosissimo lavoro si 
distinguono in modo particolare certe specie di 
scarafàggi, che arrecano per tal modo ben più. 
grave danno agli alberi degli insetti che vivono su 
di essi. Ora, la talpa ne è ghiotta, e nessun ani- 
male sarebbe più adatto a dar la caccia a questi 
piccoli distruttori, perchè nessuno potrebbe tanto 
profondarsi sotterra da poterli raggiungere. Altri 
animali, è però vei;o, concorrono in siffatto uffi- 
cio, comechè dotati del medesimo istinto, quali, 
Q per esempio, appunto il topo-ragno, il riccio, ecc.; 
ma, mentre questi cadono in letargo, e restano 
quindi inattivi nella stagione invernale, la talpa 
sola indefessa continua l’opera sua in tutti i tempi, 
in tutte le stagioni. 

Si può adunque, e con tutta ragione, ben dire 
che distruggere le talpe equivale a coltivare gl'insetti 
dannosi. A molti quest’asserzione potrà sembrare 
strana; è, invero, comune il vecchio pregiudizio di 
considerare le talpe come animali infesti, benché 
fortunatamente molti abili giardinieri ed istrutti 
agricoltori, da esperienza edotti , abbiano ormai 
appreso a rispettarle, e se ne trovano ben contenti. 
• 
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4 . — Riccio. 

Dial. Veneto, Por cospiri — Lombardo. Risc porceli — Roma- 
gnolo, Rezz purzlein — Piemontese, Ariss — Siciliano, 
Rizza — Sardo meridionale, Arizzoni de matta — Napo- 
letano, Ricc. 

E il vero compagno di sventura della talpa, 
egualmente benefico ed egualmente perseguitato. 
Pel suo singolare aspetto, per la sua strana con- 
formazione, tolto frequentemente alla libertà dei 
campi, è tenuto prigione e tormentato, senza 
scopo e ragione, di mille guise, sì che d’ordinario » 
a lungo non sopravvive ai barbari trattamenti . 
che l’uomo gli infligge e muore ad ogni modo ben 
presto per l’inadatta ed insufficiente alimenta- 
zione a cui è astretto. 

Egli insegue le stesse specie d’insetti ricercate 
dal topo-ragno e dalla talpa; fa la sua caccia sì 
alla superficie della terra camminando, sì sca- 
vando a poca profondità, perocché le lunghe sue 
ugne sono solo atte a raspare. Essendo egli però 
più grosso del topo-ragno, può anche cacciare i 
piccoli sorci, che ne formano appunto il cibo pre- 
diletto, e di cui va appositamente in cerca, men- 
tre la talpa li distrugge solo quando lfr incontri 
per caso. 

Singolare proprietà di questo animale è Yim- 
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mtnità sua pei veleni, e specialmente pei veleni 
animali ; fu già dimostrato dai naturalisti come il 
veleno della vipera»; che ha la facoltà di coagulare 
istantaneamente il sangue degli altri animali, ed 
il veleno delle cantaridi non esercitano sul riccio 
azione alcuna. Egli mangiasi con gran piacere due 
dozzine e più di cantaridi di seguito, mentre una 
sola fatta ingoiare ad un cane o ad un gatto gli 
provocherebbe atroci dolori. Se chiudonsi in una 
stessa gabbia un riccio ed una vipera insieme a£ 
altre serpi innocue, egli riconosce d’un subito il 
suo naturale nemico, afferra la vipera cercando 
schiacciarle la testa e non dandosi pace finché non 
l’abbia morta, poco curandosi dei morsi che nella 
lotta riceve. Nessun altro animale gode di questa 
mirabile immunità al pari del riccio,* neppure la 
donnola che pure in ciò molto le s’avvicina. 
Questa sola proprietà, se altre pur non ne avesse, 
dovrebbe bastare a farlo dall’uomo rispettare; e 
d’altronde, proteggendolo, egli non farebbe che as- 
secondare la natura, la quale, pello spinoso am- 
manto di cui lo provvide, rendeva vane le insidie 
tesegli dai suoi nemici. 




— 50 — 



5. — Donnola. 

# 

Dial. Veneto, Martorclo — Lombardo, Bellora — Romagnolo, 
Domila — Piemontese, Bcloura — Siciliano, PidJolta — 
Sardo meridionale , Bucheriteli — Sardo settentrionale, 
Tana de munì. 

Eguale diritto alla nostra protezione hanno le 
^ue specie di donnole, la piccola o Donnola comune 
e» la grande o l’ Ermellino. Ambedue sono acerrimi 
nemici delle serpi venefiche, e messi in compagnia 
con delle vipere lottano auch’esse accanitamente, e 
sempre vincono sebbene i morsi di quelle non sieno 
loro onninamente indifferenti. 

La loro principale utilità sta nella continua 
caccia che fanno ai topi d'ogni sorta, che uccidono 
per vera vocazione, mentre per sì fatto mestiere 
meglio che ogni altro quadrupede sono adatte pella 
speciale conformazione del loro corpo. La piccola ed 
aguzza testa, lo smilzo ed allungato corpo, le cor- 
tissime estremità permettono loro di penetrare 
nelle tane dei sorci e distruggerne gl’infesti abita- 
tori ; e tanto più la donnola comune, comeché più 
piccola, possa penetrare nelle tane anche più strette. 
L’ermellino, essendo più grosso, penetra impune- 
mente nei covi dei veri ratti, ed intanto ambedue 
distruggono in una sola notte delle intiere nidate 
di topi, specialmente nel tempo in cui si propa- 
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gano. E le donnole, benché dotate di una discreta 
voracità, hanno ancora un ben maggiore potere 
distruttivo per due speciali qualità: pella sete di 
sangue, che a ragione loro si attribuisce, per cui 
ghiottissime appunto del sangue non curansi che 
di succhiarne a sazietà, trascurando le carni del- 
l’animale ucciso; di più uccidono per istinto di 
uccidere, anco senz’essere affamate. Esse fanno di 
fatto ciò che ognun sa il martoro fare quando riesce 
a penetrare nei pollai o nelle piccionaie : egli qual 
strage vi mena ! e dopo avere uccisi da 20 e fino 
a 30 polli o piccioni, limitasi poi a portarsi via 
una sola di tante vittime. Ciò che il martoro sgra- 
ziatamente nei nostri pollai, fa anco la donnola è 
vero, nelle campagne ; ma con sommo nostro van- 
taggio, perchè le sue vittime sono gl’infesti sorci 
ed i dannosissimi topi. 

Il beneficio principale adunque che si trae dalla 
donnola stanel distruggere che essa fa più di quello 
che pel suo sostentamento le abbisognerebbe; 
mentre che gli altri animali egualmente divoratori 
di topi in genere si astengono dal fare inutili vittime 
quando si sono saziati. Aggiungasi che la donnola 
continua il suo mestiere anche nella stagione inver- 
nale con costante attività : quando la neve copre 
la terra, il falco, la civetta e gli altri animali suoi 
alleati non possono più accalappiare sorci, invece 
la donnola perfora lo strato gelido della neve e 
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penetra egualmente nelle loro tane; l’ermellino 
poi esercita allora la sua caecia con maggior sicu- 
rezza avendo nell’inverno come la neve stessa can- 
dido il pelo. 

La donnola fabbrica spesso le sue abitazioni 
sotto i mucchi di grano che dopo la mietitura in 
molti paesi accumulasi nei campi a scopo di più 
compiuta maturazione e disseccazione. Or bene, 
quando si rimuove il grano per metterlo nei gra- 
nai, sotto ogni mucchio trovansi moltissimi topi 
morti, vittime tutti delle donnole. 

Si è notato che la donnola è animata dallo 
stesso distruttivo istinto verso gli uccelli, e di 
fatto qualche utile uccelletto che annida sulla 
terra, qualche volta cade in suo potere, ed essa 
mangiane pure le uova ; ma di fronte alla attiva 
e continua caccia che dà essa agli animali a noi 
più infesti, quali sono il topo ed il sorcio, quel 
danno è ben di lieve importanza. D’altronde la sua 
assoluta inettitudine ad arrampicarsi sugli alberi 
la rende un nemico poco temibile alle specie vola- 
tili. Aggiungi poi che i sorci ed i topi, se il possono, 
pur cibansi delle uova di quegli uccelletti. 
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6 . — Puzzola o Faina. 

Dial. Lombardo, BcUora — Romagnolo, Pezzln 
— Piemontese, Fouin. 

Analoghi agli istinti della donnola sono quelli 
della puzzola ; però, mentre ancora più difficile gli 
riesce lo arrampicarsi, per le unghie di notevole lun- 
ghezza, è essa quasi esclusivamente atta a scavare, 
ed è per questa attitudine che anch’essa diventa un 
fiero nemico per ogni sorta di topi, ma più special- 
mente per quel piccolo rosicehiante che chiamasi 
criceto, tanto in alcuni paesi nordici dannoso e 
che é della faina prediletta caccia. Ama, è giusto il 
dirlo, anco le rane, i colubri, le anfesibene, e vera- 
mente in questo non ci arreca vantaggio, essendo 
che questi anfibii vivano essi pure di insetti ; ma ci 
è giovevole in parte per la sua quasi assoluta im- 
munità ai morsi velenosi, per cui s’accosta in ciò 
al riccio, mentre è del tutto opposto alla donnola, 
che assai teme le serpi tutte e mai impegna lotta 
con loro. Benché poi la faina uccida anche i vola- 
tili dei nostri cortili, dovremmo pur sempre rite- 
nerla egualmente per un animale utile, giacché a 
quelli preferisce i topi. Ad ogni modo basterà te- 
nere nei cortili anco un piccolo cane perché essa 
stia lontana dai nostri pollai e vada ad esercitare 
benefica la sua caccia contro i topi dei granai. 
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UCCELLI 0 ' 



E10ZZAGRI (genere buteo). 

Grossi e robusti rapaci di corporatura massiccia, 
con becco molto arcuato, ali larghe, coda piatta 
che non sorpassa la lunghezza delle ali, gambe 
corte, dita non molto robuste ed artigli ricurvi. 

Dai bozzagri si distinguono altri rapaci incerta 
maniera veramente dannosi, come i veri falchi 
(il falco delle allodole ed il falco detto torraiolo ), 
per avere questi ultimi le ali più lunghe e puntute; 
i nibbii e gli sparvieri, per la coda e le gambe 
lunghe e pel corpo di forme più snelle. 

v 

1 . — Falco cappone o dei sorci o Boz- 
zagro comune ( Buteo communis). 

Dial. Veneto, Poia — Lombardo, Poiana — Romagnolo, Pu- 

sana — Piemontese, Poundrà — Sardo meridionale, Sfori 

— Sardo settentrionale, Asloreddu — Napoletano, Falcone 

— Siciliano, Milita. 

Descrizione. — All’età adulta misura due piedi 
(più di CO centimetri) di lunghezza e quattro piedi 

(1) Primi tra gli uccelli benefici vogliono essere annoverati i 
rapaci di piccola o mezzana grossezza. Accorrono ossi nume- 
rosi anco da lontane contrade nei luoghi dove succede, per 
qualsiasi causa, una smodata propagazione di sorci, ed è ve- 
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(un metro ed un quarto) di distanza tra una punta 
e l’altra delle due ali tese. Il suo becco nero è ri- 
coperto alla base da una cera (membrana spoglia 
di penne) larga, di colore giallo. 11 colore delle sue 
robuste penne varia secondo l’eth,, ma uno dei ca- 
ratteri principali che lo distingue dagli altri falchi 
consiste nelle fascie trasversali nere della sua 
coda. 

Coslurni. — Per quanto nell’esteriore aspetto un 
po’ vi assomigli, è pero molto diverso dall’aquila 
e dal vero falco; egli invero è neghittoso e vi- 
gliacco; posasi immobile lungo tempo su di una 
pietra o su di un albero, vola molto basso e con 
lentenza, e pernotta nelle cavità dei vecchi alberi. 
La femmina depone da tre a quattro ova; i piccoli 
nascono dopo cinque settimane d'incubazione e 
vengono nutriti in abbondanza con insetti, sorci 
e piccoli uccelli. 

Nuliimculo e soggiorno. — Non ostante la sua pigri- 
zia, il bozzagro distrugge una ingente quantità di 
sorci, topi, criceti, talpe, rane, lueerte, lombriei ed 
insetti, ed all’occasione mangia anche qualche pic- 
cola lepre o pulcino. Non essendo atto a prendere 
che piccoli animali e che stiano quieti, si posa abi- 
tualmente in agguato sopra un ramo, di dove spia 
attentamente il terreno, ed appena gli vien fatto 

ramente miratile la sicurezza con cui a ciò faro guidali il loro 
naturale istinto. 
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di scorgere la preda, vi piomba sopra e la divora; 
tal fiata aspetta il sorcio sul limitare della sua 
tana come fa il gatto; altre volte invece librasi nel- 
„ l’aria a grande altezza e fermasi così verticalmente 
sulla sua preda finche ha trovato il punto ed il 
momento onde piombargli addosso, e gli si getta 
sopra allora con tutto il suo peso, lo stordisce e 
lo afferra colle unghie ; ma non gli riesce a vece 
quasi mai il colpo giusto quando la designata vit- 
tima è in movimento. In primavera egli predilige 
i boschi, nell’estate ed autunno trova più facile il 
suo nutrimento nei campi. 

Utilità. — Benché qualche volta uecida piccoli 
uccelli, > il bozzagro sarà sempre a noi utilissimo 
come attivo distruttore dei sorci ; in certe stagioni 
nelle quali i sorci ricorrono numerosi, egli se ne 
divora giornalmente una buona dozzina, e nel suo 
gozzo (primo ventricolo od ingluvie) se ne trova 
financo una ventina. Egli è pure molto esperto 
nel trovare questo cibo prediletto anche nella sta- 
gione invernale, e si sa per esperienza che la somma 
totale dei sorci da lui mangiati in un anno non è 
minore di S000. Ora riflettasi quale quantità di 
grani un tal numero di rosicanti avrebbe, per vi- 
vere, distrutti. Per favorire questo uccello nei suoi 
benefici istinti basterà rizzare qua e là nei campi 
alcuni pali muniti di una traversa sulla qual® 
possa posarsi per spiare la preda. 
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2. — Falco calzato ( Buteo Lagopus ). 

Dial. Veneto e lombardo, Poiana — Romagnolo, Pusana — 

Sardo meridionale, Slori — Sardo settentrionale, Astore — 

Napoletano, Falcone. 

Descrizione. — Si distingue dall’altro per avere le 
gambe rivestite di penne fino alle radice delle dita, 
d’onde l’epiteto di calzato. 

Costumi. — Egualmente pesante al volo come il 
precedente, ma più coraggioso e selvatico, s’in- 
nalza a grande altezza in circoli spirali o si posa 
sulla cima degli alti pioppi. 

Nutrimento e soggiorno. — I sorci, i criceti, le talpe, 
le rane, lueerte ed insetti formano l’ordinario suo 
pasto. Passa l’estate nei paesi settentrionali, ma 
non vi nidifica; nell’inverno vien fra noi. Per sua 
dimora sceglie i campi liberi e piani, in vicinanza 
dei boschi. Benché non dimori nelle nostre con- 
trade che all’inverno, tuttavia consistendo il suo 
cibo quasi esclusivamente in sorci, il falco calzato 
merita gli stessi riguardi che al precedente do- 
vremmo accordare. 

Come dicemmo, tra i rapaci i bozzagri sono i 
più pesanti e tardi al volo ; questa circostanza li 
rende assolutamente innocui ai volatili dei nostri 
cortili, comechè incapaci di raggiungere un altro 
uccello che si metta in fuga, e riescono soltanto 
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ad impossessarsi di quelli che stanno fermi. Ora 
gli uccelli conoscono assai bene ciò che hanno da 
fare per salvarsi da loro : fuggono, cioè, non ap- 
pena li vedono, mentre ben diversamente si com- 
portano verso altri rapaci atti soltanto a predare 
gli uccelli quando volano ; è così, per esempio, che 
quando i nostri gallinacei domestici vedono il 
vero falco stanno fermi, immobili al loro posto, 
' ed iuvece contro lo sparviero ed il nibbio, che 
tanno preda su tutti ed in qualunque posizione 
li trovino, corrono a nascondersi spaventati. 

A torto adunque si perseguitano questi animali 
che ci renderebbero tanti benefizi. E l’osserva- 
zione ci ha più volte dimostrato quanto danno può 
venire dall’agire altrimenti. 

Nei dintorni di Gotha, per citare un esempio, 
nell’anno 1855 si uccisero 400 di questi falchi so- 
pra una superficie d’un quattro miglia quadrate. 
Ora, si può francamente asserirlo, con quella in- 
sensata caccia si sono salvati ben 2 milioni e 
mezzo disorci (calcolando a C00 soli il nutrimento 
annuale di ciascuno), e quei campi, come per 
identica cagione di quando in quando accade in 
altre località, furono successivamente devastati 
dai topi. 

Anche il falco delle torri, a tutti noto da cre- 
derci dispensati dal descriverlo, che preferisce star- 
sene nei luoghi abitati, nei villaggi e castelli, ò 
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egli pure un divoratore di sorci; ma, essendo più 
piccolo, della grossezza solo d’un piccione comune, 
mentre gli altri agguagliano quella d’un pollo, 
consuma in materia alimentare molto meno degli 
altri. 

ALLOCCHI (Genere Strix). 

Rapaci, notturni, con piuma fina e soffice, con 
una corona di penne intorno, agli occhi che copre 
pure gran parte del beec(*; gli occhi sono rivolti 
anteriormente. Alcuni portano anche due ciuffi di 
penne sulla testa. 

3. — Barbagianni ( Strix flammea). 

Dial. Veneto, Barbatane — Lombardo, Olòc — Romagnolo, 
Barba gu— Piemontese, Lama — Siciliano, Var vili anni — 
Sardo meridionale, Siria — Sardo settentrionale, Stria — 
Napoletano, Varvaiannc. 

Descrizione. — L'adulto misura 18 pollici (circa 
mezzo metro) di lunghezza, e si riconosce facil- 
mente per la bella corona di penne che porta in- 
torno agli occhi e per la finezza della sua piuma; 
ha le dita corte e coperte di fìtte e piccole scaglie 
come la coda dei sorci ; ha robusti artigli e l’un- 
ghia del dito medio dentellata come un pettine. 
Costumi. — Il barbagianni dorme di giorno « 
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soltanto al crepuscolo lascia la sua dimora svo- 
lazzando placidamente ed in silenzio ; solo nella 
primavera lascia sentire di tratto in tratto la 
sua sgradevole voce. 

Per il suo carattere dolce e confidente si lascia 
facilmente addomesticare. La femmina depone da 
3 a 5 uova, e dopo tre settimane nascono i piccoli 
che i genitori nutrono di sorci. 

1\q! rimonto c soggiorno. Il barbagianni sceglie la 
sua dimora vicino all’uomo, e perciò nelle chiese, 
castelli, vecchi edifici e nelle fessure delle rupi in 
vicinanza dei campi. Dopo il tramonto del sole, 
volando intorno alle città, villaggi, prati, ecc., va 
in cerca d'ogni specie di sorci sia domestici che 
campagnuoli, e soltanto mancando questi dà la 
caccia a qualche animale utile, come al topora- 
gno, alla talpa, o piccoli uccelli. Dell’animale pre- 
dato ingoia tutto, cioè carni, ossa, pelle, ecc.; 
ma le parti non digeribili rimanda poi per la bocca 
in forma di pallottole. 

Utilità. — Soltanto per una fanciullesca paura o 
ridicola superstizione si teme da taluni la presenza 
del barbagianni, e nel suo sgradevole grido ricono- 
scono alcunché t\i funesto ; agiscono poi colla piò 
crassa ignoranza e ad insulto della divina sapienza 
coloro che l’iuchiodano sulle porte, come a scon- 
giuro di temuti immaginari danni. Chi uccide un 
barbagianni dovrebbe per castigo pagare per una 
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annata intera almeno uno scudo la settimana alla 
cassa dei poveri, e non avrebbe ancora compen- 
sato abbastanza il danno arrecato. Si è consta- 
tato coll’esperienza che il barbagianni preferisce 
sempre i topi di casa,’ di campagna, e perfino gli 
acquaiuoli a qualunque altro animale ; solamente 
quando è punto da una eccessiva fame va in cerca 
d’altro. D’altronde a proteggerlo questo utilissimo 
uccello, ci basterà limitarci a non disturbarlo nella 
sua dimora. 

4. — Oufa> selvatico ( Strix aluco . 

Dial. Veneto, Zoeton — Lombardo, Bella — Romagnolo, Al- 
loie — Piemontese, Sovitton — Siciliano, Orni — Sardo 
meridionale, Zotica — Sardo settentrionale, Tonca — Na- 
poletano, Cufu. 

Descrizione. — Becco di colore giallastro, soltanto 
all’estremità libero di penne ; macchie bianche alle 
spalle ; le ali chiuse non sorpassano la coda ; dita 
rivestite di folta piuma. 

Costumi. — L’allocco è assai pesante al volo, ben- 
ché fra tutti i suoi congeneri sia quello che ha il 
volo più silenzioso ; dorme di giorno e nelle notti 

serene esce dalla sua tana in cerca di bottino. La 

■ \ 

femmina depone da 3 a 5 ova. 

IVo rimento c soggiorno. — Nell’estate abita i bo- 
schi, alla primavera i campi ed i frutteti ; il suo 
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nutrimento consiste in sorci, toporagni, talpe, 
rane, lueerte, scarafaggi, bruchi, piccoli conigli ed 
anche uccelletti. 

lilil.tà. — Dalla lunga lista di cibi che ora ab- 
biamo accennata, non puossi risguardare questo 
uccello come totalmente utile ; ma vuoisi notare 
che, tra tutti quegli animali, egli preferisce sempre 
i sorci e gli insetti, dei quali fa una grande distru- 
zione. Quasi sempre trovansi nel suo stomaco sino 
a cento larve dello scarafaggio maggese, e l’esame 
dei bocconi di materie indigeste che rigetta può 
darci un’idea della sua voracità : in 210 di questi 
boli abbiamo contati gli avanzi di 295 topi, 33 to- 
poragni, 1S piccoli uccelli ed una quantità innu- 
merevole d’insetti : prova sufficiente che l’allocco è 
immensamente utile, e che merita di non essere 
molestato. 

5. — Civetta ( Str'vx noctua). 

Dial. Veneto, Carta svelta — Lombardo, Scignctta — Roma- 
gnolo, Vetta — Piemontese, Sivitola — Siciliano, Cucca — 
Sardo meridionale, Cuccumcn — Sardo settentrionale, Cuc- 
cumiau — Napoletano, Civetta. 

\ 

E abbastanza conosciuta senza che necessiti il 
descriverla. 

Costimi'. — Sommamente avversa alla luce ; ha 
un volo molto agile, silenzioso ed irregolare ; nella 
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notte s’avvicina volontieri alla luce artificiale per 
cui fa sentire spesso il suo grido a chi, come gli 
infermi, per esempio, tiene illuminata la camera 
durante la notte, e questa sua abitudine, unita- 
mente al lugubre suo canto, la rese agli occhi dei 
superstiziosi un uccello di cattivo augurio ; la fem- 
mina depone da 4 a 5 uova, nelle torri, nelle fes- 
sure dei muri, sui tetti, e cova per 14 giorni; i 
figli sono nutriti con sorci, piccoli uccelli ed 
insetti. 

Se la civetta si fa vedere di giorno, gli uccelli 
vi accorrono dintorno con curiosità, ed è appunto 
di tal modo utilizzata pella caccia al vischio. 

Katr monto e soggiorno. — La civetta vive egual- 
mente nei boschi, nei villaggi e nelle città. Spe- 
cialmente nella stagione estiva ama i luoghi soli- 
tari, mentre che nelle altre stagioni trova più 
abbondante pasto tra le dimore degli uomini. Sul- 
Timbrunire incomincia le sue escursioni e soltanto 
all’alba si ritira nella sua tana dopo d’avere di- 
strutto per lo meno una mezza dozzina di sorci ; 
solo mancando questi e gli insetti, essa insegue 
anche qualche uccelletto ; come gli altri rapaci 
notturni, fa provvisione del bottino per usarne nei 
giorni di carestia. 

Utilità. — I pochi uccelletti che la civetta prende, 
solo accidentalmente e spinta da straordinaria 
fame, non diminuiscono per nulla la sua utilità, 
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giacché abitualmente sempre preferisce pascersi 
di sorci, come lo dimostrano gli esperimenti su 
ciò fatti, ed è di più un eccellente insettivoro. 

Calcolasi che una civetta consumi, in un anno, 
aH’incirca 3000 sorci. Essa b specialmente utile 
ai boschi, in quanto la caccia dei topi nelle fore- 
ste è appunto sua speciale occupazione : mentre i 
falchi scelgono i boschi soltanto per annidarvi, 
le civette vi vanno a lauta mensa. 

Dotata com’è la civetta di un udito finissimo, si 
posa in agguato su di una pianta, e nel silenzio 
della notte essa distingue il rumore di un sorcio 
che cammini sulle foglie cadute o sull’erba, ed al- 
lora la si vede slanciarsi sicura sulla sua preda, 
ghermirla e ritornare al suo posto col bottino tra 
le unghie. 

L’udito le giova in ciò molto meglio che la vi- 
sta ; i suoi grandi occhi le tornano molto adatti 
per ben vedere alla fioca luce del crepuscolo od al 
chiaro di luna, ma naturalmente nella perfetta o- 
scurità a nulla le servirebbero. Anche la estrema 
finezza delle sue penne le è molto giovevole : il 
suo volo è silenzioso, e può così con facilità rag- 
giungere inavvertita la sua preda. 

Inoltre la civetta ha le unghie estremamente 
aguzze e meglio che quelle di qualunque altro ra- 
pace adatte a penetrare facilmente la pelle tenue 
ed elastica dei topi ; d’altronde le sue gambe 
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riccamente coperte di penne le sono vantaggiosa 
tutela contro i morsi dei sorci, che non vi hanno 
■così presa, e ciò ne spiega come la civetta uc- 
cida spesso dei topi la di cui grossezza ci sem- 
brerebbe a prima vista sproporzionata alle sue 
forze. 

E necessario adunque non inquietare quest’uc- 
cello, specialmente non iscacciarlo di giorno dalla 
sua tana, chè non solo tutti gli uccelli gli volereb- 
bero dietro con grande schiamazzo, ma lo insegui- 
rebbero anche i grossi rapaci e specialmente il 
nibbio, del quale finirebbe per cader vittima. Egli 
ha già un potente nemico nella donnola ghiottis- 
sima delle sue ova. 

I 

6. — li’ Allocco ( Strix otus). 

Dial. Veneto, Barbacane picelo — Lombardo, Horòc — llo- 
magnolo, Crìi — Piemontese, Clone — Siciliano, Fuanu — 
Sardo meridionale, Islrix — Sardo settentrionale, S/rea 
— Napoletano, Fiatazzo. 

i 

Descrizione. — Lunghezza del corpo, 15 pollici 
(poco più di 40 centimetri) ; il nero suo becco 
sporge appena colla punta dalla corona di penne 
che gli adorna la faccia ; i due ciuffi di penne che 
porta sul capo sono neri, orlati di bianco ; le ali 
chiuse sorpassano la coda; le dita sono rivestite 
di penne, gli artigli neri ed acuti. 

5 
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Costami. — Passa il giorno posato su di un ramo 
sul quale per il suo colore bruno riesce inosser- 
vato ; dalla sera sino al crepuscolo del mattino 
vola continuamente e nel più perfetto silenzio. 

Esso è così semplice e malaccorto che si lascia 
con facilità accalappiare quando sta accovacciato 
sui rami. 

Nutrimento c soggiorno. — Abita quasi sempre le 
selve, e soltanto s’avvicina alle città e villaggi, 
però non abita mai negli edifìci, ma sta sempre 
sugli alberi ; la notte svolazza per i campi e prati 
intento alla caccia dei sorci, lueerte ed ogni sorta 
d’insetti. 

Utilità. — Consistendo il suo cibo quasi esclusi- 
vamente in sorci ed insetti, questo uccello ci è uti- 
lissimo. 

7. — Tj? Allocco «li palude (Strix brachyotus). , 

Dial. Veneto, Aloco de palà — Lombardo, Iloròc — Roma- 
gnolo, Ciù di palude — Piemontese, Sivitoulona — Siciliano, 
Fuanu — Sardo meridionale, Stria — Sardo settentrio- 
nale, Strca — Napoletano, Fiaiaszo e palude. 

Descrizione. — Coi ciuffi molto piccoli e formati 
da poche penne, si distingue dai precedenti per 
avere le ali più lunghe e per il colore più chiaro 
del ventre. 

Costumi. — D’indole vivace, l’allocco palustre è più 
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agile di tutti i suoi congeneri ; s’innalza molto nel 
volo, e riposa a terra, o tra le canne delle paludi 
e degli stagni ; annida sull’erba, e la femmina de- 
pone 3 o 1 ova. 

Nutrimento c soggiorno. — Abita sempre i luoghi 
umidi, le paludi ed i prati irrigui, inseguendo con 
grande attività i sorci d’acqua, le rane, i grossi 
insetti, ecc. 

Utilità. — L’alocco palustre appartiene ai più at- 
tivi distruttori di sorci e d’insetti. Perciò non si 
può disconoscerne l’utilità, non ostante che talvolta 
predi pur qualche talpa e qualche piccolo uccello. 

GENERE CORVI. 

8 . — Cornacchia ( Gorvus frugilegus). 

Dial. Veneto, Corvo — Lombardo, Scorbatt — Romagnolo, 
Curnaccia — Piemontcso, Cornaias — Siciliano, Courvu di 
possa — Sardo meridionale, Crobu — Sardo settentrio- 
nale, Corroga niedda — * Napoletano, Cuorcve. 

Descrizione. — Tra i corvi è quello che ha un 
corpo più snello, il becco più lungo ed accumulato. 
Quando è giovane porta alla base del becco delle 
setole che perde poi all’età adulta per l’abitudine 
che ha di ficcare il becco nella terra per cercarne 
gli insetti: l’attrito della terra fa sì che le penne 
setolose siano distrutte e la parte perda anzi alla 
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perfine l’attitudine a riprodurle ; il colore delle 
sue penne è di un bel brillante nero d’acciaio. 

Cosiusni. — Vive in grandi società, e si associa 
specialmente colla mul icchia; si éleva a grandi al- 
tezze; la vivacità, l’inclinazione al furto, lo schia- 
mazzare continuo sono doti che ha in comune co- 
gli altri corvi. Alla fine di febbraio attende a fab- 
bricare il nido, e tutta la brigata prende dimora 
sul limite dei boschi, nidificando a dieci o dodici 
coppie per ogni albero ; depone da 3 a 5 uova e 
nutrisce i piccoli con lombrici ed insetti. 

Nulrimenlo e soggiorno. — Dai primi albori del 
mattino fino a sera tarda si vedono le cornacchie 
in certi luoghi numerosissime volare per i campi 
ed i prati. Il loro cibo prediletto consiste in lom- 
brici di terra, insetti e lumache ; talvolta anzi se- 
guono l’aratro appunto per raccogliere i vermi 
che son messi allo scoperto da questo arnese. 
Singolare è il modo con cui prendono lo scara- 
faggio maggese: si posano sugli alberi, scuotono 
colle ali i rami e fan cadere gl’insetti, per discen- 
dere poi a terra e mangiarseli, quando abbiano 
così fatta una sufficiente raccolta ; altre volte le 
vediamo prestarsi vicendevolmente aiuto in sif- 
fatta opera : recandosi sul luogo in numerosa bri- 
gata, alcune stanno sugli alberi e, scuotendo i 
> rami, fanno cadere l’insetto che le altre a terra 
raccolgono. Una grande quantità di altri insetti 
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forma ancora il suo cibo favorito, e la cornacchia 
sa anco penetrare nel terreno col suo becco onde 
cavarli dalle loro tane. In questa operazione le 
giova oltremodo il suo squisito odorato. Quando 
poi riconosce esistere un verme, ma a tale pro- 
fondità da non poterlo raggiungere col suo becco, 
mette in opera un altro espediente, allarga, cioè, 

superficialmente il foro in modo da poter pene- 

* 

trarvi anco colla testa. E così che dà la caccia 
anche al grillotalpa, insetto tanto dannoso ai no- 
stri campi, e ne distrugge i nidi e le uova. 

Ulil là. — Essendo questo uccello molto ghiotto 
di ogni sorta di insetti dannosi, e distruggendo * 
continuamente un’enorme quantità specialmente 
di grillotalpe e lumache, è da riguardarsi come 
uno dei più preziosi. Esso coadiuva pure immen- 
samente la talpa nel distruggere le larve dello 
scarafaggio maggese, specialmente uccidendole 
per tempo, quando cioè non hanno ancora inco- 
minciato a guastare le tenere radici. In generale 
si odia questo uccello, perchè si crede che porti 
danno ai grani efgermogliati e maturi, ma nel 
fatto egli non ne mangia che per upo spazio di 
tempo tanto breve 'da non doversene tener conto 
in confronto della continua distruzione che per il 
resto dell’ anno esercita su animali tanto perni- 
ciosi. Sono affatto insussistenti ed irragionevoli 
le accuse che si fanno alla cornacchia per giusti- 
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fìcarne la persecuzione stolta che le facciamo ; il 
danno che si crede essa arrechi alle piante sulle 
quali suole annidare in grandi colonie è pura- 
mente immaginario ; dovrebbesi anzi dire che por- 
tano un sommo vantaggio, ingrassando coi loro 
escrementi il circostante terreno. Quanto al danno 
che può arrecare alle seminagioni di frumento 
e d’orzo, già dicemmo quanto sia lieve ed impari 
ai vantaggi che ci arreca, ma si potrebbe pure 
ovviare col mescolare il grano con un po’ di calce 
(ciò che pur si fa già per altri buoni motivi), e le 
si torrebbe così onninamente la voglia di man- 
giarlo. 

Un vero danno però, vuoisi confessarlo, può 
cagionare la cornacchia al seme della canapa 
nella stagione invernale, quando n m trovi suffi- 
ciente pasto di insetti ; è però cosa sommamente 
agevole tenerla lontana da siffatti campi con qual- 
che semplicissimo spauracchio. 

9. — Mulacchia (Taccola) o Corvo del 
campanili ( Corvus Unoneduìa). 

Dial. Veneto, Corveto — Lombardo, Taccola — Piemontese, 
Cornaias peit — Siciliano, Pizzica fena — Sardo meridionale, 
Carroga — Sardo settentrionale, Tacula. 

\ 

Descrizione. — E il più piccolo del suo genere, 
giacche raggiunge appena la grossessa d’un pie- 
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cione ; ha il becco piccolo e provvisto alla base di 
folte setole ; il corpo ne è nero, la testa ed il collo 
di color bigio cinereo. 

Costumi. — Estremamente vivace, schiamazza- 
tore, litigioso, vive anch’esso in grandi colonie; si 
trova però anche isolato sui campanili ed edilìzi 
elevati. Molto agile al volo, è- poi astuto per modo 
da lasciarsi prendere difficilmente. Depone da tre 
a cinque uova grigie e punteggiate di nero, at- 
tende con molta assiduità alla famiglia, ed è 
tutto il giorno occupato a portare insetti al nido. 

Nutrimento e soggiorno. — È più frequente a ve- 
dersi nei paesi molto settentrionali. Nel giorno 
vola in numerose schiere per i campi, e passa la 
notte sulle alte piante ; è un uccello emigratore. 
Il suo nutrimento consiste in larve e crisalidi di 
insetti, lumache e vermi, e predilige i campi a- 
rati di fresco, perchè vi trova abbondante bottino 
d’insetti e vermi; non rifiuta però i grani, le ci- 
liegie ed altri vegetàbili, ma solo quando gli vien 
meno il suo ordinario pasto d’insetti. 

Utilità. — Anche questo uccello ci è molto utile, 
perchè quasi esclusivamente insettivoro ; egli non 
mangia diffatti vegetabili di sorta, fintantoché può 
sfamarsi d’insetti. Se lascieremo vivere in pace 
questi uccelli sulle torri delle nostre chiese, assi- 
cureremo una buona raccolta nei circostanti 
campi; e d’altronde ci sarà sempre facile tenerlo 
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lontano dai seminati, appendendo ad un palo in 
mezzo a questi elevato un qualche corvo morto. 

La mulacchia e la cornacchia meritano in ispe- 
cial modo la nostra protezione, inquantochè, men- 
tre si' pascono abitualmente, quasi esclusivamente 
anzi, di insetti, di larve, lumache, ecc., non hanno 
poi la cattiva abitudine di altri uccelli a loro con- 
generi di depredare i nidi degli uccelletti utili. 
Ma la loro benefica attività si spiega poi special- 
mente quando i nostri vegetabili sono infestati 
dal così detto scarafaggio maggese , tanto dannoso; 
l’esperienza ha dimostrato che questi perniciosis- 
simi bruchi hanno aumentato grandemente di 
numero precisamente colà dove l’uomo ne ha 
scacciate le talpe e le due specie di corvi sovra 
rammentate. 

GENERE PICCHIO (Picus). 

I picchi sono uccelli puramente boscaiuoli ed 
esclusivamente insettivori, ed a queste tendenze 
corrisponde in modo affatto speciale la struttura 
del loro corpo; hanno tutti invero un becco lungo, 
diritto e molto robusto, ed alla punta foggiato a 
scalpello, con una lingua che, per una particolare 
conformazione dell’osso ioide, può protrudere per 
lungo tratto, e la lingua stessa è munita di pa- 
pille dure e pungenti, rivolte aìl’indietro; le gambe 
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molto corte, robuste e pavimentate; i piedi for- 
niti di acuti artigli sono molto adatti ad arram- 
picarsi ; le penne della coda rigide come le spine 
di pesce. I colori delle sue piume sono brillanti e 
variati. 

Tutti i picchi sono inquieti e continuamente 
affaccendati a ricercare gl’insetti, di raro sul 
terreno, ma sì quasi sempre sugli alberi, ove si 
arrampicano in direzione verticale ; annidano in 
cavità da loro stessi scavate, e fanno dà 3 fino ad 
8 uova all’anno. Loro precipuo nutrimento sono 
larve d’insetti deposte sotto la corteccia degli 
alberi, e perciò inaccessibili alle altre specie di 
insettivori. 

Le più importanti specie nostrali sono le sei se- 
guenti : 

10. — Picchio nero ( Picus mantius). 

Dial. Veneto, Spigozzo — Lombardo, Picoss — Romagnolo, 
Pece — Piemontese, Cornaias gris — Siciliano Pìzzica-fenu- 
niuru — Sardo meridionale, Biccalinua — Sardo setten- 
trionale, Attaccadozza. 

Descriz'one. — Nero per tutto il corpo, tranne la 
testa che è di un color rosso vivace ; è della lun- 
ghezza di 18 pollici ; gli artigli molto robusti ed 
acuminati. 

Cos ami. — È dotato di molta forza, ma sul ter- 
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reno cammina con difficolta, saltando a vece de- 
stramente da un ramo all’altro ; usando del becco 
a guisa di scalpello, abbatte con prodigiosa cele- 
rità grandi pezzi di corteccia, facendo sentire quel 
suo martellamento a qualche distanza. Al tempo 
della copula sceglie qualche albero intaccato dalla 
putredine, e nel suo tronco scava una comoda 
abitazione, per il qual lavoro impiega da 12 a 15 
giorni; i due compagni attendono a covare le 
uova ed allevano i piccoli colle più amorevoli 
cure. 

Nutrimento e soggiorno. — Abita a preferenza i bo- 
schi d’abeti ; suo cibo esclusivo sono le formiche 
e le loro larve, le crisalidi delle vespe e delle fo- 
raminifere. 

Utilità. — Dopo ciò che si è detto non è difficile 
convincersi che questo uccello è il vero amico 
delle foreste, liberando le piante da una innume- 
revole quantità di insetti voracissimi, che sfuggono 
alle ricerche degli altri ammali. Nè si creda. che 
per le sue abitudini possa tornare dannoso, possa, 
cioè, offendere anche degli alberi sani ; no : egli 
sceglie esclusivamente i tronchi d’alberi amma- 
lati, dove le larve degli insetti nascondonsi. L’o- 
dorato finissimo lo aiuta egregiamente nella scelta 
di esse piante, giacché egli percepisce distinta- 
mente l’odore del legno putrefatto o guasto, come 
l’odore dell’insetto che dentro vi annida. 
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Aggiungasi che l’abitazione stessa che si è sca- 
vata, e che egli abbandona appena trascorso il 
tempo della copula, serve di riparo ad altri uccelli 
insettivori utilissimi, che sarebbero per loro stessi 
incapaci di fabbricarsi la loro casa, e che, quando 
non possono valersi dell’opera del picchio, sono' 
costretti ad adattarsi alle escavazioni naturali dei 
tronchi, che però non li proteggono mai tanto 
bene ed abbastanza dalle insidie degli uccelli ra- 
paci nè dalle intemperie. Il picchio spesso, per 
provvedere al suo ricovero anche per una sola 
notte, allestisce a quei deboli uccelletti una co- 
moda e salubre dimora ; egli per ciò approfitta, è 
vero, di qualche escavazione naturale, ina non come 
la trova ; bensì la ripulisce, la allarga, la ripara e 
la rende, in una parola, idonea ad essere abitata 
da un’intiera famiglia. Ora, essendo per istinto 
animale solitario e vagabondo, ben presto abban- 
dona la sua comoda abitazione, che resta a dispo- 
sizione di altri uccelli, mentre il picchio va ad 
intraprendere altrove un altro consimile lavoro. 
All’epoca della covatura, si costruisce con arte 
finissima un nido scavato a borsa, a pareti liscie e 
così valentemente lavorato da sembrare costrutto 
da mano artistica, e, passato il tempo della cova- 
tura, abbandona la sua bella dimora per non ri- 
prenderla mai più. Resta essa così a disposizione 
di altri uccelli, che se ne contendono talvolta 
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con lotte accanite il salubre, comodò e sicuro do- 
minio. Così il picchio fornisce le abitazioni a ben 
venti specie di uccelli insettivori sommamente 
utili. 

11. — Il 'Picchio verde ( Picus viridis). 

Dial. Veneto, Spigozzo verde — Lombardo, Picoss gainè — 
Romagnolo, Pecè gardlcin — Piemontese, Pieverd — Sardo 
meridionale, Biccalinna — Sardo settentrionale, Att acca- 
do zza. 

Descrizione. — Ha il corpo^erde, la testa rossa, 
1 2 pollici di altezza^, 20 distensione delle ali e 
la lingua lunga 7 pollici. 

Coslumi. — Si distingue dal precedente per es- 
sere un po’ meno attivo a scolpire la corteccia ; 
non vive di solito nei boschi molto folti, e prefe- 
risce abitare nelle piante in vicinanza ai campi e 
prati. Ricerca gli insetti anche in terra-, perciò le 
formiche ed ogni sorta di insetti che vivono rei 
terreno smosso formano il suo cibo prediletto. 

Ulililà. — Anche questo uccello ci presta grandi 
servigi, ed a torto lo si accusa di guastare gli al- 
veari, giacché anche colà, egli non cerca che in- 
setti dannosi. 
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12. — Il Picchio grigio (Picus canus). 

Dial. Veneto, Spigozso ccnarin — Siciliano, Pizzica-fcnu-rapu 
— Sardo meridionale, Biccalinna — Sardo settentrionale, 
A'taccaJozza . 

Descfiz'one. — È di un color verde colla testa 
grigia. Il maschio porta la fronte macchiata di 
rosso ; ha costumi e si nutre come il precedente. 

1 3. — Il Picchio maggiore ( Picus maior). 

Dial. Veneto, Spigozzom acià — Lombardo, Picasc — Pie- 
montese, Pie-gai — Siciliano, Cialda — Sardo meridionale, 
Biccalinna — Sardo settentrionale, Atlaccadozza. 

Descriz'one. — Variegato di bianco e nero, po- 
steriormente di rosso, è molto più piccolo dei 
precedenti, misurando 9 pollici di lunghezza su 
18 di estensione d’ali. 

Costumi. — Irrequieto ed allegro come tutti i 
suoi congeneri, è abilissimo nel saltare da un ramo 
all’altro e nell’arrampicarsi ; in aprile attende a 
preparare il nido, ed a tal uopo, dopo avere scelto 
un vecchio tronco infracidito, vi scava colla sua 
compagna una lai* .a cavità perfettamente circo- 
lare. I figli sono nutriti in abbondanza con bruchi 
e uova d’insetti. 

Nu rimalo e soggiorno. — Cerca il suo pasto ordi- 
nario nei tronchi e nei rami di qualunque albero. 
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Utilità. — Trovando il suo principale nutrimento 
negli scarafaggi delle corteccie, questo picchio è 
uno degli animali più utili ai boschi, giacche prov- 
vede nel modo il più efficace alla salute delle 
piante. 

Le altre specie di picchio, cioè il pìcchio medio 
ed il 'piccolo , hanno presso a poco gli stessi co- 
stumi, e sono egualmente vantaggiosi. 

14. — Torcicollo ( lunx torquillà). 

Dial. Veneto, Caostorto formighcr — Lombardo, Becca Formig 
— Romagnolo, Coll tori — Piemontese, Storsacol — Sici- 
liano, Lingua-longa — Sardo meridionale, Fromigain. 

Descrizione. — Della grossezza di un’allodola, 
lungo 7 pollici, ha i piedi adatti per arrampicarsi, 
avendo il dito esterno rivolto all’indietro; ha il 
becco conico e le unghie acute. L’assieme delle 
sue penne, vedute in distanza, sembra di un co- 
lore grigio oscuro ; da vicino però scorgonsi i vari 
colori molto finamente disegnati in bianco, nero, 
rossastro. 

Costumi. — La particolare abitudine di torcere 
il collo gli ha valso il suo nome, ma prende an- ' 
cora altre attitudini curiose e grottesche, come fa 
l’upupa e la civetta.- Oltre di saltellare e volare 
con agilità, è anche un abile arrampicante. La 
femmina* depone da 7 ad 1 1 uova, da cui, dopo 
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due settimane , nascono i piccoli , i quali sono 
pasciuti con larve di formica da principio, ed in 
appresso con grossi vermi. 

Nutrimento e soggiorno. — È uccello di passaggio. 

Le formiche e le loro crisalidi sono il suo cibo pre- 
diletto, che egli trova frugando attivamente da per 
tutto sia sulle piante come sull’erba ed in terra. 

Utilità. E un acerrimo nemico delle formiche, 
delle quali fa una grande distruzione, giacché ne 
prende giornalmente di molte centinaia per suo 
conto, e quando poi ha da nutrire la sua nume- 
rosa famiglia non gli sono sufficienti 100,000 di 
questi insetti. Sgraziatamente anch’esso è perse- 
guitato da molti animali, e, non ostante che sia 
molto prolifico, non può perciò propagarsi nume- 
roso nelle nostre campagne. A ciò ottenere fa- 
rebbe d’uopo validamente proteggerlo coi soliti 
mezzi dalle aggressioni dei cani e delle volpi e non 
permettere specialmente che i suoi nidi siano di- 
sturbati dai ragazzi. 

i 5. — L'Upupa ( Upupa cpops.) 

Dial. Veneto, Galcto de monte — Lombardo, Bùbbola — - 
Romagnolo, Puppla — Piemontese, Puper — Siciliano, * 
Pipitani — Sardo, Pubusa. 



Descrizione. — Ha il becco molto lungo, sottile 
ed angoloso ; porta alla testa un ciuffo di penne 
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erettili ; la coda è nera striata di bianco ; ha un 
aspetto così singolare che, veduta una volta, non 
si dimentica più. Misura 10 pollici di lunghezza; 
ha le dita dei piedi piuttosto grosse ed armate di 
unghie sottili. Il ciuffo di penne che porta sulla 
testa è abbassato quando l’uccello riposa, e spie- 
gato a guisa di un bel ventaglio quando è in mo- 
vimento; tutto il resto del corpo è di un colore 
rosso cinereo chiaro. 

Costumi. — È un uccello curioso per il suo grot- 
tesco atteggiarsi e pella strana sua timidezza; 
quando cammina alza ed abbassa il capo, spie- 
gando e chiudendo il ciuffo ; al più lieve rumore si 
nasconde tutto pauroso tra le foglie degli alberi e 
passa colà, il tempo facendo buffoneschi movimenti. 

Questo uccello puzza ributtevolmente, perchè 
lorda continuamente le sue penne dello sterco e 
sucidume d’ogni sorta da cui suole cavare gl’in- 
setti : il suo nido stesso è una vera cloaca d’im- 
mondizie in continua putrefazione, che attira le 
mosche ed altri insetti a deporvi le loro uova. La 
femmina cova con tale assiduità da lasciarsi fa- 
cilmente sorprendere nel nido ; i piccoli sono nu- 
triti da ambidue i genitori, con bruchi e scarafaggi. 

Nulrirnenlo c soggio no. — Vive isolato ed appaiato, 
però si riuniscono in società numerose quando 
emigrano onde passare l’inverno nelle contrade 
meridionali. Abita di preferenza il limite dei folti 
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boschi ed i pascoli dove trova abbondante pasto 
nelle larve d’insetti propri dello stereo e delle ca- 
rogne; insegue però anco le grillotalpe, le formi- 
che e cavallette. 

Ulililà. — Distruggendo cavallette e grillotalpe, 
l’upupa apporta i più glandi benefizi ai nostri 
pascoli. Lasciata vivere tranquilla in un prato in 
compagnia dello stornello, ci libera da immensi 
danni. L’odore ributtante del suo nido la salva 
dalle insidie dei gatti e delle donnole. 

Il maggiore suo merito sta nell’indefessa ed ac- 
canita caccia che fa alle grillotalpe, insetto che 
mena orribili guasti alle radici dei teneri arbusti; 
in sì fatta opera gli è validissimo strumento il suo 
becco lungo ed un po’ incurvato, che, per quan- 
tunque sottile, gli serve in ciò egregiamente pella 
sua particolare costruzione e per quella delle ri- 
piene (e non scavate a doccia come generalmente) 
sue mascelle: col becco può così fendere il ter- 
reno e penetrare nei tortuosi moliipliei viottoli 
scavati dal sotterraneo insetto. 

16. — Il Cuculo ( Cuculus canorus). 

Dial. Veneto, Cu6o — Lombardo, Cucii — Romagnolo, Cùu — 
Piemontese, Coucou — Siciliano, Cuccù da passa — Sardo 
meridionale e settentrionale, Cucca — Napoletano, Cuc eh. 

Dcscmi<ne. — Somiglierebbe allo sparviero, ma 
ne lo differenziano il suo becco da tordo e le 
6 
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gambe basse ed atte per arrampicarsi. E notis- 
simo per il suo canto particolare, ma non s’in- 
contra molto di frequente allo stato libero. Misura 
da 1 2 a 1 5 pollici di lunghezza e due piedi d’esten- 
sione d’ali; la fessura del becco si estende oltre la 
sua base e si ripiega m basso; le gambe molto 
corte sono in parte vestite di penne ed in parte 
di scaglie; le ali, essendo molto lunghe oltrepas- 
'sano la coda. L’adulto è di colore bini cinericcio 
al collo ed al dorso, sulle ali porta delle striscie 
bianche, al petto ed al ventre è di un colore ros- 
sastro rugginoso. 

Coturni. — Selvatico, attaccabrighe, intollerante 
d’ogni società ed oltremodo diffidente, il cuculo 
vive sempre solitario; di raro salterella sul ter- 
reno, ma quasi sempre sui rami e cespugli; è agi- 
lissimo al volo da simulare, a distanza, il volo del 
falco. Il chiaro suo canto è noto a tutti; si sente 
alla distanza di mezz’ora. La femmina non cova, 
ma depone le uova nel nido di altri uccelli inset- 
tivori e se l’apertura della cavità è troppo stretta 
per potervi passare essa stessa, ve le spinge den- 
tro col becco. Impiega tre mesi a fare quattro a 
sei uova. In questa lenta ovulazione i naturalisti 
credettero trovare la causa per cui il cuculo non 
cova, ma dà a covare le sue uova ad altri uccelli, 
scegliendo i tutori dei propri figli nella famiglia 
dei canori. Ma per qual ragione, l’uovo si svi- 
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luppa nel cuculo jiiti lentamente che negli altri 
uccelli? Su di ciò, nè la struttura anatomica, 
nè i fenomeni fisiologici dei suoi organi non ci 
danno soddisfacente spiegazione. Le uova del cu- 
culo hanno colore e segni variabilissimi, però 
quasi sempre somigliano alle uova del nido nei 
quale sono depostq e soltanto rare volte e d’ordi- 
nario solo l’ultimo presenta sensibili differenze. 
Questo fenomeno ci è spiegato dalla circostanza 
che la femmina sceglie sempre i nidi di quelle 
specie d’uccelli, presso i quali essa stessa fu alle- 
vata ; se non trova di sì fatti nidi, allora va a de- 
porre l’uovo in quello d’altri uccelli. La somi- 
glianza poi dei primi uovi con quelli della pre- 
scelta matrigna dipende da che la madre si pasce 
di sostanze identiche a quelle della femmina a cui 
essa dà a covare le sue uova. 

Il giovane cuculo è più vorace dei suoi com- 
pagni, cresce rapidamente, e diventando il nido 
troppo angusto per lui, ne caccia talvolta i veri 
proprietari. La nutrice però col più instancabile 
zelo continua a sfamare questo piccolo intruso, 
anche quando gli stessi suoi figli hanno abbando- 
nato il nido. 

Però spesso anche la vera madre l’aiuta, por- 
tando al figlio del nutrimento, e sempre poi coglie 
il momento opportuno del suo sviluppo per por- 
tarselo via... Ciò ci spiega come molte fiate, pochi 
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dì dopo la nascita il piccolo cuculo sparisca e per 
sempre dal nido. 

Nu'.rimento c soggiorno. — Trovasi ovunque, ma 
non è molto frequente perchè ogni coppia domina 
da sola un certo tratto di campagna e non tol- 
lera la convivenza con altri della sua specie. Il suo 
nutrimento consiste in scarafaggi d’ogni sorta, far- 
falle, libellule ed altri insetti ; ma la proprietà, che 
ci rende questo uccello più degli altri prezioso si è 
quella di pascersi di quei bruchi coperti di peli e di 
aculei, per cui non sono toccati dagli altri animali. 

La mucosa del suo ventricolo è così costituita 
da tollerare con tutta indifferenza il contatto di 
questi corpi e accade talvolta di vederla total- 
mente tappezzata da uno strato di ruvidi peli in 
modo da assumere l’aspetto di una pelliccia. 

La massa totale di questi bruchi che formano 
il suo pasto prediletto forma una zavorra in gran 
parte indigeribile, che viene rigettata in foggia di 
pallottole. Ha così il cuculo bisogno di ingente 
quantità d’alimento, ed è forse questa la cagione 
che, assorbendone tutta l’attività, rubandole tutto 
il suo tempo, gli impedisce di attendere ai doveri 
della famiglia, ed occupandone l’ampio stomaco a 
detrimento dello spazio richiesto dagli altri organi, 
forse ne rende l’ovulazione tanto lenta, sì che il 
pondere protrattogli toglie di potere insiememente 
attendere aH’incubazione di esse uova. Fors’anche 
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inopportuno ai piccolf sarebbe il nutrimento del- 
l’adulto. Fors’anche la sapiente natura calcolò che 
le fasi diverse del fabbricare il nido, deporre le 
uova, covarle ed allevar^ i figli esigerebbe troppo 
tempo, almeno tre mesi; mentre i bruchi che for- 
mano il suo appetitoso cibo non impiegano che la 
metà, di esso tempo per passare per tutti gli stadi 
della loro vita, da quello di larva a crisalide e di 
insetto perfetto; avrebbero così agio di svilup- 
parsi e moltiplicarsi in grandi proporzioni, prima 
che il cuculo libero dalle cure della famiglia potesse 
validamente attendere alla loro caccia. Gli stessi 
insetti, egli trova d’altronde nello stesso luogo per 
una settimana al più; come potrebbe adunque 
procurarsi il cibo se avesse ad allevare i figli? 

È perciò che ne incarica altri uccelli che vo- 
lenterosi si sobbarcano alla cura di covare le sue 
uova e di allevarne i piccoli. 

Utilità. — Quale utilissimo distruttore dei bruchi 
nei boschi, nei giardini, nei prati, nei campi, il cu- 
culo è per noi un uccello utilissimo, e meritala più 
illimitata protezione ; nè questa sua utilità è punto 
alterata dall’essere talvolta di perìcolo o danno 
per qualche altro uccello; giacche compensa sì 
fatto danno colla benefica opera di distruzione che 
incessantemente esercita sopra una specie di pe- 
ricolosissimi insetti, a cui quasi esclusivamente 
può movere impunemente guerra. Essendo molto 
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astuto e prudente, non si lascia sorprendere, ma 
la sua prole sgraziatamente è troppo esposta agli 
assalti dei suoi nemici, ed è pur uno dei motivi 
per cui la sua razza non è mai così numerosa 
comje ce la farebbe desiderare il grande bisogno 
che abbiamo dell’opera sua. 

GENERE TORDO (Turdus). 

I tordi sono agili uccelli di mezzana grossezza, 
con penne liscie, becco diritto, conico e compresso; 
la coda è più lunga delle ali e le dita ben provve- 
dute d’artigli. Tutti sono esclusivi abitatori dei 
boschi; alla primavera mangiano insetti, vermi e 
lumache, nell’autunno qualche frutto. 

17. — Il meri» ( Turdus merlila). 

Dial. Veneto, Merlo — Lombardo, Merlo — Romagnolo, Merél 
— Piemontese, Merlo — Siciliano, Sferra — Sardo meri- 
dionale, Mcurra — Sardo settentrionale, Menda — Napo- 
letano, Micrulu. * 

. * \ 

Descrizione. — Corpo nero con becco giallo nel 
maschio ; la femmina ed i giovani sono di un co- 
lore bruno con macchie grigio-chiare al petto e 
becco bruno. 

Costumi. — È vivace, allegro, ma straordinaria- 
mente diffidente. Il maschio in primavera è un 
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abile cantore. Quando s’appaia nidifica nelle folte, 
boscaglie ; la femmina depone da 4 a 6 uova ; per 
l'educazione della prole i genitori fabbricano un 
secondo nido. 

Nulrimeuto e soggiorno. — Trovansi nei luoghi bo- 
schivi ed umidi. Cercano il loro nutrimento nei 
cespugli, nelle siepi, sono avidi . specialmente di 
lombrici e vermi d’ogni sorta, crisalidi e lumache ; 
mancando questi non rifiutano i frutti dolci, come 
. ciliegie, ecc. 

Utilità. — La cultura forestale riceve grandi be- 
nefizi da questo uccello, ad onta che talvolta si 
nutra anche di sostanze vegetali. 

18. — J^a Tordella ( Turdus viscivorus). 

Dial. Veneto, Tordo gazzaro — Lombardo, Drèss — Roma- 
gnolo, Ghcrluda — Piemontese, Grivas — Siciliano, Uè di li 
turdi — Sardo meridionale, Turdu colombinu — Sardo 
settentrionale, Turdu colombino — Napoletano, Turdea. 

• 

Descrizione. — Di colore oliva chiaro al dorso, il 
collo bianco, il ventre di un color rossastro pun- 
teggiato da macchie oscure triangolari. 

C'jslumi. — Molto diffidente e selvatico , non 
abita mai i folti boschi, ma preferisce i più radi 
ed aperti per vedere qualsiasi pericolo a grande 
distanza e poter fuggire in tempo ; scorre il ter- 
reno a grandi salti ed è pesante al volo. Il ma- 
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schio col suo cauto flautato e melanconico ralle- 
gra i boschi da mattina a sera. La femmina de- 
pone in un nido, con molta cura costruito e tap- 
pezzato, 4 o 5 uova; dopo sedici giorni sbucciano 
i piccoli che vengono in abbondanza alimentati 
con insetti. 

(Vulrimei.to c soggiorno. — Cerca il suo cibo in terra; 
pascendosi in abbondanza d’ogni sorta di vermi; è 
specialmente utile ai prati. Emigrante, ci arriva in 
grandi famiglie e prende quartiere nei boschi enei 
luoghi umidi, al (empo del passaggio visita anche 
i giardini. Il suo nutrimento consiste quasi esclu- 
sivamente in loinbrici, lumache, bruchi, ma non 
insetti volanti. 

Utilità. — Gl’insetti ed altri animali nocivi alle 
foreste ed ai prati hanno nel tordo un acerrimo 
nemico, egli ne divora giornalmente a centinaia. 
Perciò la nostra agricoltura riceverebbe da questo 
uccello un utile infinitamente superiore a quello 
che ci procura il gusto bielle sue carni saporite. 
Sgraziatamente in certe contrade, e specialmente 
in Italia, si fa grande strage di questo animale 
per appagare il gusto dei ghiottoni. 

UCCELLI CANORI (Gen. Sylvia ). 

Formano una numero?* famiglia di piccoli ed 
eleganti uccelletti, vivono insieme nei nostri orti, 
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giardini, boschi, e vi si trattengono specialmente 
nella primavera e nell’estate, ed emigrano in au- 
tunno o nel verno. Sono in gran parte esclusiva- 
mente insettivori e prestano perciò i più grandi 
servigi alla coltura degli orti, dei vivai e dei fiori, 
hanno inoltre un canto dilettevole e non v’ha al- 
cuno di loro che possa dirsi veramente dannoso 
alla rurale nostra economia. Pertanto noi do- 
vremmo non solo astenerci dal perseguitarli, ma 
piuttosto proteggerli e prodigare loro le più solle- 
cite cure durante il loro soggiorno, col preparare 
nidi artificiali e col difendere la loro dimora dagli 
assalti degli animali loro nemici, come uccelli 
rapaci, gatti e donnole. 

19. — X/Psignolo (Sylvia fascini a), il Pet- 
tirosso ( Sylvia rubecula ), il Codirosso ( Sylvia 
phcenicurutf), ece., appartengono tutti alla famiglia 
dei canori e sono giurati nemici di tutti i piccoli 
insetti; il pettirosso per i cespugli, ed il codirosso 
per i giardini coltivati. Anche il Pettazzurr© 
(Sylvia suecica) non ci è meno utile, attendendo 
egli indefessamente a liberare dagli insetti e dai 
bruchi i luoghi dove si coltivano i legumi. Tra i 
canori si comprendono pure le Capinere, e 
molti altri che hanno presso a poco gli stessi 
caratteri e la stessa utilità. 

La capinera si procura il suo pasto sui piccoli 
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arbusti, ed è preziosissima, prediligendo le siepi 
spinose, nelle quali essa penetra con somma agi- 
lità, e mena strage degli insetti che vi annidano. 
E dessa che ci conserva così le siepi; e così, men- 
tre indirettamente protegge i tanti utili animali 
che hanno le siepi per abitazione, provvede la 
capinera alla sicurezza dei nostri giardini e9 alla 
conservazione di uno dei più belli ornamenti della 
campagna. 

20. — Lo Storno ( Sturnus vulgaris) 
o Stornello. 

Dial. Veneto, Stornelo — Lombardo, Storno — Romagnolo, 
Sturnèll — Piemontese , Struncl — Sardo meridionale , 
Sturnu pintu — Sardo settentrionale, Sturnu pichetado — 
Napoletano, Sturne. * 

' t 

\ 

• Descrizione. — E facile a riconoscere per la sua 

testa appiattita e gli occhi molto ravvicinati alla 
radice del becco ; il becco è lungo quasi tre centi- 
metri, e fesso sino sotto gli occhi. Le gambe pavi- 
mentate anteriormente son lunghe più che tre 
centimetri ed altrettanto il dito medio ; tutte le 
dita sono munite d’acute unghie. Nell’adulto le 
penne piccole e liscie hanno un colore nero con 
splendore metallico porporino violetto alla testa, 
al collo ed al petto ; le spalle invece splendono di 
color d’oro grigio ; al dorso si distinguono delle 
macchie biancastre ed angolose. 
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Costumi. — Lo stornello è la perfetta immagine 
dell’astuzia e della vivacità; corre sempre qua e 
là, sempre irrequieto, non cessando di guardarsi di 
intorno ; è così socievole che non solo vive coi suoi 
congeneri, ma spesso lo vediamo in compagnia di 
cornacchie, corvi, tordi, pavoncelle ed altri grossi 
uccelli, ed ama con questi scherzare e schiamaz- 
sare ; è svelto tanto nel correre come nel volare. 
Fa il nido sugli alberi, sulle tórri, sui tetti e pic- 
cionaie, e s’adatta di buon grado anche ai nidi 
artificiali. La femmina posa da quattro a sette 
ova di colore verde-mare, cova per quattordici 
giorni, durante il qual tempo il maschio si prende 
la cura di alimentarla. Gli storni vecchi fanno il 
nido in un’epoca anteriore agli altri, perciò ab- 
biamo gli stornelli di maggio e quelli di giugno. 
I figli sono nutriti esclusivamente d’ insetti e di 
vermi. 

Nutrimento e soggiorno. — I prati ed i campi disse- 
minati di cespugli ed i boschi con qualche sta- 
gno sono i luoghi che più convengono agli storni. 
D’ordinario vengono a noi in grandi schiere ai 
primi giorni di .marzo ed emigrano di novembre. 
A primavera cercano lombrici e lumache, nell’e- 
state ogni sorta di cavallette, scarafaggi ed insetti 
volanti; trovano pure abbondante pasto nei bruchi 
che infestano i campi di cavoli, e nelle lumache 
nude (lumaconi), infesti animali che negli autunni 
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piovosi e caldi si moltiplicano siffattamente, spe- 
cialmente nei prati, da obbligarvi a seminare due 
e fino tre volte. Lo storno tende a tal caccia senza 
darsi briga dell’acqua e della rugiada che stilla 
dalle erbe, essendo egli coperto di penna refrat- 
taria all’umidità al par degli uccelli acquatici. Ei 
penetra col becco sotto le foglie ove le lumache 
tengonsi al riparo della luce diurna e ch’egli sco- 
pre col fino odorato. Il rapido suo volo gli per- 
mette poi lunghe escursioni, per procurarsi il cibo, 
anche quando ha da attendere ad allevare la prole. 
Il mangiare ciliegie e fragole è per loro un lusso 
che non si permettono che in casi eccezionali. Per 
la sua utilità lo storno merita non solo di essere 
risparmiato, ma efficacemente protetto col prepa- 
parargli i nidi artificiali in apposite cassette ap- 
pese agli alberi ; si lascia facilmente domesticare, 
ed anche allora presta al benessere domestico 
grande servizio perchè pulisce la casa da pulci, 
cimici, etc. Egli è ben sì vero che, quando grandi 
schiere di storni passano sui luoghi piantati a ci- 
liegie e viti, v’ arrecano qualche danno, ma si po- 
tranno facilmente allontanare con degli spaurac- 
chi. D’altronde, tali guasti sono sempre isolati e 
locali, non sono per ciò di tale importanza da 
menomare punto l’utilità loro costante e generale. 
Bisogna notare ancora ch’egli va avidamente in 
cerca della larva dello scarafaggio maggese, quando 
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questa sta ancora attaccata alle piccole radici, a 
poca profondità nella terra, sicché si può ritenerlo 
come il capitale nemico dei cosi detti vermi delle 
radici. Aggiungi che insegue pure i lombrici e le 
grillotalpe, quantunque non possa però, come la 
cornacchia e l’upupa, penetrare tanto profonda- 
mente nel terreno per estrarnele. Anche le caval- 
lette egli distrugge nei primi giorni della loro esi- 
stenza quando non hanno ancor messe le ali. 

21. — JLa Cingali egra maggiore 

(Farus major). 

Dial. Veneto, Parussoìa — Lombardo, Parasciola — Roma- 
gnolo, Puìigula — Piemontese, Cibibi — Siciliano, Cicinciò 
— Sardo meridionale, Iiuiteea ferru — Sardo settentrionale, 
Conca de moro — Napoletano, Munacclla. 

Descriz'onc. — È la più grossa del genere delle 
cingallegre nostrali, le quali tutte sono contrad- 
distinte da un becco conico diritto e corto e ta- 
gliente, dalle narici nascoste e dalla piuma fina e 
villosa ; questa specie misura eiuque pollici e mezzo 
di lunghezza, il becco ne è lungo cinque linee; la 
sua fina penna ò di un color nero con splendore di 
acciaio alla testa, bianca alle guaneie, con uua linea 
bianca che scorre dal petto al ventre; le penne 
delle ali sono di un color grigio cinerino con punte 
bianche. 
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Costumi. — Tutte le cingallegre sono vivaci eri 

irrequiete, ma questa specialmente è un uccello 

attivissimo che salta continuamente sui rami, sci- 
* . 

vola in ogni fessura e ricerca curiosamente ogni 
cosa; è pero maligna ed intollerante verso gli al- 
tri piccoli uccelli che qualche volta uccide. Ogni 
coppia costruisce il nido nei buchi dei rami, tap- 
pezzandolo con muschio, gambi sottili ed altre 
materie soffici ; la femmina depone da sei a otto 
ova, ed i piccoli, voracissimi, sono nutriti con vermi. 

Nutrimento e soggiorno. — E comune da noi nel set- 
tembre venendoci dal settentrione, ed è appunto 
sgraziatamente da noi che le si fa allora una cac- 
cia spietata, a cagione della carne assai gradita ai 
ghiottoni. Questa cingallegra abita ovunque, sia 
nei boschi che nei giardini e perfino nelle città e 
villaggi, ed è tutto il giorno affaccendata a bec- 
care gli insetti dai rami; è solo mancando questi 
neirinverno che si pasce anche di semi. 

Utilità. — Se questa cingallegra nuoce talvolta 

a dei piccoli uccelli, alle api, o ci ruba pochi semi, 

non cessa però d'essere un uccello più che mai 

prezioso, liberando le nostre piante da miriadi di 

insetti dannosi, specialmente per l’enorme quan- 

\ 

tità delle loro ova che inghiotte. E da lamentarsi 
che i rigidi e nebbiosi inverni, i quali tolgono alla 
cingallegra la possibilità di sfamarsi, siano causa 
che un gran numero di questi uccelli muoiano di 



Digitized by Google 



- 95 — 



inedia; nè meno spiacevole è il fatto che molte di 
quelle che sopravvivono sono uccise dagli uccella- 
tori. La natura però dotando questo uccello di una 
grande fecondità, ha compensato i naturali pericoli 
a cui è esposto; ma non poteva rimediare alle 
conseguenze della spietata persecuzione che le fa 
l’uomo. Cessi ciò una buona volta nel nostro inte- 
resse, ed anzi la si protegga col appendere ai nostri 
giardini adatti nidi artificiali ; questi devono avere 
nove pollici di altezza e quattro di larghezza con 
un’apertura di un solo pollice, ed appendersi a dieci 
e fin venti piedi da terra. 

22 . — La Cingallegra piccola 

(Partis Cteruleus >. 

Dial. V enoto, Parussolin — Lombardo, Mornirù — Romagnolo, 
Puìzin — Piemontese, Cincia — Siciliano, Sagnacaddu — 
Sardo meridionale, lìuuzza ferra — Sardo settentrionale, 
Conca de moro — Napoletano, Munacella. 

Descrizione. — È più piccola della precedente, he. 
il becco piccolo e conico, i bei colori che l’adornano 
e dei segni del tutto particolari la distinguono 
dalle altre ; la testa è di un bel ceruleo, contornata 
di bianco, le penne copritrici delle ali hanno le 
punte bianche, mentre quelle della coda son tutte 
d’un bel colore bleu. 

Costumi. — Uccello vivace e mobilissimo fors^ 
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più del precedente, ma non è come quello irasci- 
bile; sta sempre appaiato per tutto il tempo del- 
l’anno. 

INulrimcnlo e soggiorno. Comunissima nell’autunno 
in Germania, ci viene emigrando in società, colle 
altre, passando da bosco a bosco, da giardino a 
giardino per prendere tra noi i quartieri d’inverno; 
preferisce abitare in luoghi boschivi, ma non nei 
pineti. Usalo stesso genere di nutrimento ed ha la 
stessa utilità della precedente. 

23 . — La Cingallegra nera o roma- 
gnola ( Petrus ater). 

Dial. Veneto, Parussóla picola — Lombardo, Parasciolin — 
Romagnolo, Frattazein — Piemontese, Cincia d' montagna 
— Siciliano, Munaccdda — Sardo meridionale, Iìuueeo 
ferra — Sardo settentrionale, Conca de moro. 

Descrizione. — Uguale in grossezza alla cerulea, 
soltanto se ne distingue per il suo colore nero, il 
suo becco nero più debole che nelle altre due, il 
dito posteriore muniti) di lungo artiglio. 

Co.4ami. — Egualmente vivace, ma meno astuta; 
annida nei vecchi alberi ed anche in terra; depone 
le ova due volte nell’estate ed in numero di sei ad 
otto. 

Mut; imi-nlo c soggiorno. — L'estate vive nei boschi, 
siepi e giardini, e passa nell’inverno alle selve di 
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abeti; distrugge gl’insetti propri di queste piante, 
le loro larve, crisalidi ed ova. 

Utilità. — I dannosissimi insetti degli abeti tro- 
vano nella cingallegra nera un terribile nemico; è 
perciò utilissima, e merita si tengano lontani dalla 
sua dimora i suoi nemici, precipuamente le volpi, le 
donnole ed i topi, i quali animali sanno facilmente 
trovare il suo nido ; importa poi s’impedisca che 
i ragazzi si prendano lo spasso di darle la caccia. 

Yi sarebbero a ricordare ancora altre specie di 
cingallegre, come la crestata e la palustre che ci 
arrecano eguali vantaggi ed hanno diritto alla 
nostra protezione. Tutte tutelano gli alberi dalle 
tignuole, e sono specialmente utili in quanto la 
loro azione distruttiva ha particolarmente di mira 
le uova, e perciò distruggono gli insetti in germe 
e naturalmente in numero immenso. Calcolasi che 
una cingallegra consumi tra uova ed animaletti 
ancora piccoli non meno di 300,000 insetti an- 
nualmente. 

Esse sono fecondissime tutte, ed è ciò una sa- 
piente misura della provvida natura che si os- 
serva in molti altri utili uccelli. La fecondità è in 

* 

ragione diretta dei pericoli a cui sono più o meno 
esposti, tra i quali gravissimo è l’inverno stesso, 
tanto alle cingallegre come ai reattini ed al pic- 
ciotto micidiale, non pel freddo, ma pella nebbia 
e brina che incrosta e copre il loro abituale ali- 

7 
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mento e loro impedisce vederlo e fiutarlo, sì che y 
riescendo insufficiente la perdurata fatica di rom- 
pere i ghiaeciuoli col becco, molti muoiono d’ine- 
dia. Alcune varietà di cingallegre, e sono le meno 
feconde, neH’inverno trascinano la vita nutrendosi 
con qualche baca di ginepro e di sorbo. 

Dicemmo che una cingallegra distrugge non 
meno di 300,000 insetti in un anno, ed ecco come 
jlo si dimostra. Un uccello insettivoro allo stato 
di prigionia, e perciò in condizione di minor mo- 
vimento, a qualsiasi specie appartenga abbisogna 
giornalmente di tanto vitto almeno quanto è il 
peso del suo corpo ; ciò fu indubbiamente consta- 
tato con isvariate esperienze. Allo stato libero 
questa quantità non è sufficiente , specialmente 
nei lunghi giorni d’ estate. Ora una cingallegra 
di mediocre grossezza non pesa ordinariamente 
meno di 10 grammi, quindi, pur supposto che allo 
stato libero non ne richieda di più, avrebbe biso- 
gno di 400 grammi in quaranta giorni, di tre chi- 
logrammi e mezzo d’alimento in un anno. Ora, di 
rado occorrono meno di 20,000 uova d’insetti per 
formare 3Q grammi ; 300,000 uova peserebbero 
quindi meno di mezzo chilogramma, e quindi non 
rappresenterebbero che la settima parte del nutri- 
mento annuale : si lascia quindi ancora una ben 
larga, troppo larga parte nel calcolo a quel poco 
alimento vegetale che essa consuma. 
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24.— Il Picchio muratore (Sitta europea). 

Dial. Veneto, Bovegarolo — Lombardo, Piciott — Romagnolo, 
Smeltarol — Piemontese, Pichet — Siciliano, Branciccdom 
— Sardo meridionale, Bieca mura — Napoletano, Pies 
de l'nfieme. 

Descrizione. — Più robusto delle cingallegre ha 
la piuma egualmente fina ; è lungo 5 pollici. Il 
becco appuntato ha ki forma di una lesina ; ha le 
dita robuste, rivestite di grosse piastre cornee ed 
armate di unghie lunghe ; è nero sulla testa , 
bianco alla gola, il ventre rossastro, le ali nera- 
stre, i suoi piedi sono adatti per arrampicarsi. 

Coslumi. — Quantunque sia di forme non molto 
snelle, è tuttavia un uccello irrequieto e vivace, e 
volontieri cerca la compagnia delle cingallegre, 
dei picchi ed altri uccelli ; la femmina depone da 6 
a 9 uova, e dopo 1 B giorni nascono i figli che ven- 
gono allevati con larve d’insetti. 

IVntrimenlo c soggiorno. — È comune nei boschi del 
settentrione di dove emigra in autunno in compa- 
gnia delle cingallegre ; ma vive specialmente nei 
boschi vicini ai campi, e nelle fessure della cortec- 
cia degli alberi cerca il suo cibo prediletto, che 
consiste in larve e ragni. 

Utilità. — Grandissima, non ostante che, in man- 
canza d’insetti, arrechi qualche piccolo danno ai 
campi seminati di miglio e d’orzo. 
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Il peciotto, col suo becco forte come quello del 
vero picchio, fa ciò che non potrebbe un altro del 
suo genere, comechè a tutti superiore pell’atti- 
tudine d’arrampicarsi in tutte le direzioni. Mentre 
il vero picchio non si arrampica che dal basso 
all’alto perchè le penne irte e dure della coda gli 
sono d’ostacolo a discendere, questi, invece, con 
tutta facilità ascende, discende, gira attorno ai 
tronchi, attendendo a scavarne la scorza anche 
capovolto. 

25. — Il Regolo ( Regulus ). 

Dial. Veneto, Stelin — Lombardo, Stelliti — Romagnolo, 

Sterlein — Piemontese , Stella d'or — Siciliano, Ridda — 

Sardo meridionale, Topi de matta. 

Il regolo è uno dei nostri più piccoli uccelli, e 
facilmente riconoscibile pei brillanti colori della 
testa. 

Coslumi. — I regoli sono attivissimi nel saltel- 
lare da un ramo all’altro attaccandosi anche alla 
più fina estremità dei rami stessi ; amano anche 
essi la compagnia delle cingallegre e dei picchi. 
Nascondono il proprio nido tra il folto degli abeti 
e lo tappezzano con molta arte di musco e di ma- 
terie molli ; vi depongono da sei ad undici piccole 
uova. 

Utilità. — Ad onta della sua piccolezza, il regolo 
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distrugge una meravigliosa quantità di insetti, 
specialmente di quelli che attaccano le tenere 
gemme degli alberi, e che perciò sono dannosissimi ; 
di più ricerca avidamente le uova delle farfalle. 

Grli sparvieri ed altri uccelli di rapina sono i suoi 
nemici, e spesso il suo nido viene da loro distrutto. 

26. — Il Rampichino (Certhia familiaris). 

Dial. Veneto e lombardo, Bampeghin — Romagnolo, Baparein 
— Piemontese, Bampichet — Siciliano, Brancicalotn-bcccu- 
tortu. 



Descrizione. — Anche questo è un piccolo uccello, 
che pesa da 6 a 9 grammi, ed è lungo cinque pollici. 

Il becco, lungo otto linee, è fortemente com- 
presso, dentellato ed appuntato ; la coda biforcuta 
gli serve molto bene per puntellarsi quando s’ar- 
rampica ; baie gambe piuttosto basse; il suo dorso 
è di un color bruno spruzzato di macchiette bian- 
che, il ventre ne è tutto bianco. 

Costumi. — Allegro, mansueto, e per nulla sel- 
vatico; anzi per l’indole sua socievole amala com- 
pagnia dei regoli, dei picchi e delle cingallegre. 
Cammina sui rami sempre dal basso in alto e per 
discendere piglia il volo, anzi , quando è giunto sulla 
cima d’un albero, si lascia cadere a terra perpen- 
dicolarmente per arrampicarsi poi di bel nuovo. 

Il canto del maschio è monotono e non molto 
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gradevole. In marzo ogni coppia costruisce con 
molta arte un nido nei tronchi di certi alberi, e la 
femmina vi depone 8 a 9 uova. 

Nnlrimento e soggiorno. — Durante l’inverno abita 
costantemente i boschi ; ma nell’estate e nella pri- 
mavera scorre irrequieto da un luogo all’altro 
trattenendosi volontieri nei luoghi coltivati e ric- 
chi di fogliame, anche nei dintorni dei villaggi, 
ove vedesi pur arrampicarsi pei muri e per i tetti 
delle capanne. Il suo nutrimento consiste esclusi- 
vamente in insetti e loro uova, che egli va a tirar 
fuori dalle fessure per mezzo del suo lungo e sot- 
tile becco : è pure ghiotto di mosche, farfalle e 
ragni. 

Utilità. — Utile quanto gli altri uccelli, ed anche 
più, perchè, mentre gli altri cercano gl’insetti sulle 
foglie, sulle gemme, ecc. ; esso, all’incontro, di- 
strugge quelli che stanno nascosti sotto la cortec- 
cia degli alberi ed in luoghi inaccessibili agli altri, 
merita perciò d’ essere risparmiato e protetto ; 
quando poi ha i piccoli da nutrire, la quantità di 
insetti che distrugge è incalcolabile. Sgraziata- 
mente si lascia facilmente sorprendere dai rapaci. 

GENERE FRINGUELLO (Fringilla). 

Mentre che gli uccelli finora descritti o sono pu- 
ramente insettivori, o solo eccezionalmente man- 
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giano grano ; i fringuelli invece sono granivori, e 
solo alcune volte distruggono insetti dannosi; per- 
ciò, questi ultimi, o sono veramente dannosi, od 
almeno indifferenti. Non perciò sono privi d’uti- 
litàin certe epoche, specialmente perchè nutriscono 
i loro piccoli con larve, e si pascono essi stessi in 
quel tempo d’insetti ; per questo riguardo devono 
considerarsi molti di loro come almeno tempora- 
riamente utili. All’ incontro nell 1 autunno ed in- 
verno mangiano il grano e possono a questo ar- 
recare dei veri danni. 

Noi dobbiamo dunque osservare bene i loro 
istinti in modo da poter limitare i danni che pos- 
sono arrecare senza menomare i vantaggi che ci 
apportano: basterà quindi per ottenere la prima 
condizione opporsi ad un eccessivo aumento della 
razza e mettere il nostro grano al sicuro dalle 
loro aggressioni. 

La numerosa famiglia dei fringuelli o granivori 
si distingue dagli insettivori in generale, per aver 
un corpo più robusto, il becco diritto, conico e 
forte, per le gambe sempre coperte anteriormente 
di piastre. 

Tutti abitano i luoghi fronzuti, i boschi, giar- 
dini, prati e campi ; amano la società dei loro si- 
mili ed anche quella dell’uomo. 

Tutti fanno uova due volte l’anno, altri anche 
più volte e sotto certe favorevoli condizioni pos- 
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sono eccessivamente moltiplicarsi ed essere vera- 
mente dannosi. 

Realmente dannose od almeno di nessuna uti- 
lità sono le seguenti specie : 

\°\\ frisone (fringillacoccothraustes), facilmente 
riconoscibile dal becco sviluppatissimo e robusto, 
porta danno alle ciliegie, delle quali col robusto 
suo becco rompe il nocciolo per mangiarne il seme, 
e ad altri frutteti, e solo in rari casi mangia in- 
setti , specialmente lo scarafaggio maggese e lo 
scarafaggio dorato ; „ 

2° Il fringuello montano (fringilla montifringilla) 
col becco bianco nel mezzo e nero ai lati ; nutre 
la sua prole con insetti, fuori di questo tempo non 
mangia che semi d’ogni sorta ; 

3° Tutti i fanelli, e perciò il fanello rosso, il fa- 
nello montano ed il verdone, hanno tutti il becco 
corto, appuntato e piedi esili ; si nutrono esclusi- 
vamente di semi oleosi ed alimentano con questi 
anche i loro figli. 

Le seguenti specie, in certi tempi, sono vera- 
mente utili. 
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27. — Il Passero domestico ( Fringilla 
domestica). 

Dial. Veneto, Celega — Lombardo, Passeròn de Francia — 
Romagnolo, Passerot — Piemontese, Passarot — Siciliano, 
Passaro sbinu — Sardo meridionale, Crucculeu — Sardo 
settentrionale, Furfuninu-bidiso — Napoletano, Passaro. 

\ 

E tanto conosciuto che torna inutile descriverlo. 
Costami. — Amala compagnia dell’ uomo, è molto 
astuto e geloso ; vive in grandi società, e si fab- 
brica il nido colle più svariate materie ; fa uova 
fino a 4 volte in un anno. La prole viene nutrita 
d’insetti, di bruchi. 

IVelrimeoto e soggiorno. — Dove abita l’uomo tro- 
viamo anche il passero. E uccello stazionario nel 
più stretto senso della parola, giacché non abban- 
dona mai il luogo natio e solo se ne allontana di 
qualche ora. Si nutre d’ogni sorta di semi, frutta, 
foglie, fiori ; ma anche d’insetti e larve, finché ne 
trova, e raccoglie preferibilmente i pidocchi dei 
giovani germogli degli alberi. 

Utilità. — Si é molto discusso se questo uccello 
sia all’ agricoltura piuttosto utile che dannoso. 
Non rifiutando alcuna sorta di cibo e mangiando 
di buona voglia tutto ciò che trova, fu condannato 
in alcuni luoghi come un vero ladro da grani ; in 
altri invece si giudicò un utilissimo insettivoro ; 
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così accadde che da una parte l’avere sistematica- * 
mente perseguitato il passero, ebbe per effetto un 
aumento nella razza degli insetti dannosi; dall’al- 
tra lo straordinario suo moltiplicarsi ebbe per 
effetto dei sensibili danni alle frutta ed alle semi- 
nagioni. Nelle città e sulle strade trova abbon- 
dante pastura; ma, incontrando anche molti nemici 
e non di rado cadendo vittima dei gatti, delle don- 
nole e dei topi (circostanza codesta che pone un 
limite agli effetti della sua grande fecondità), non 
può mai propagarsi in grandi proporzioni ; nel nu- 
mero quindi così limitato, in cui i passeri sono or- 
dinariamente da noi, non sono mai dannosi ai no- 
stri giardini; anzi, avendo da nutrire i figli per la 
intera estate, ci sono per tutta questa stagione 
realmente giovevoli. 

Però, dove trovansi grandi quantità di grani 
maturi, questi sono talvolta invasi da ingenti 
schiere di passeri, i quali ne divorano per parec- 
chie staia ; allora è il caso di limitarne il numero. 

Se si vuole decidere sulla loro utilità o danno, è 
d’uopo anatomizzare im centinaio di passeri in 
ogni stagione. Vedremo che nell’estate ogni sto- 
maco è ripieno di grani ; nella primavera in al- 
cuni troviamo insetti e larve ; in altri egual quan- 
tità di insetti e di semi ; in altri infine semi di 
piante nocive. Da ciò ne segue che noi dobbiamo 
con occhio prudente invigilare su questi uccelli; 
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rispetteremo cioè i loro nidi perchè sappiamo che 
quando hanno da nutrire i figli diventano veri in- 
settivori, e soltanto daremo loro la caccia quando 
pel loro straordinario numero pregiudicheranno 
le raccolte, specialmente allora che non si potrà 
tenerli lontani cogli spauracchi. Però non ci do- 
vremo mai servire del fucile perchè con questo 
mezzo si disperdono anche gli uccelli insettivori. 

Ad ogni modo non vuoisi con gretta avarizia 
mettere a calcolo qualche dolce ciliegia o qualche 
acino d’uva, chè in realtà ci rendono un ben mag- 
giore servizio del danno che di regola ci possono 
arrecare, ed infinitamente maggiore è la quantità 
di frutta che essi ci salvano di quella che essi si 
appropriano quasi in ricompensa dei loro servizi. 

A sciogliere poi la questione valga l’esperienza : 
fu altra volta data assidua caccia ai passeri e fu- 
rono fino stabiliti dei premii pel loro esterminio ; 
ma ben presto gli agricoltori ed i giardinieri s’ac- 
corsero che la mancanza di questi uccelletti era 
loro causa di incalcolabili danni; oggidì questi 
pregiudizi sono spariti per dar luogo a più ragio- 
nevoli idee. 
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28 . — Passero selvatico ( Fringitta 
montana ). 

Dial. "Veneto, Ctiegheta megiarola — Lombardo, Passera ma- 
ttila — Romagnolo, Passareina — Piemontese, Mairina — 
Siciliano, Passera de campagna. 

f 

Descrizione. — La testa ed il dorso color rosso 
di rame, le guancie bianche con una macchia nera, 
sulle ali due piccole striscie bianche. 

Costumi. — D’indole e costumi eguale al passero 
domestico, ma è meno astuto e più agile al volo ; 
egli annida nelle cavità, degli alberi e nei crepacci 
delle muraglie, fa uova’ tre volte in un anno, ed il 
maschio e la femmina covano a vicenda. 

Nutrimento e soggiorno. — Abita di preferenza i 
boschetti, le piantagioni ed i giardini, di raro si 
vede nelle città e solo ;'n caso di grande carestia. 
Nella primavera, non appena si mostrano gli in- 
setti, egli li coglie nei giardini e nei campi ; tra 
questi insetti mangia volontieri anche lo scara- 
faggio maggiore ; i giovani vanno ghiotti del mi- 
glio, e quando trovano un campo seminato di 
questo grano arrecano dei veri danni ; dopo la 
raccolta essi cercano i semi d’erbe nocive. 

Utilità. — Un gran numero d’insetti degli alberi 
fruttiferi, dei legumi e dei campi arati di fresco 
vengono distrutti da questo passero. Ci limiteremo 
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pertanto a tenerlo lontano eoi soliti mezzi dai 
campi di miglio, lasciandolo del resto tranquillo. 

29. — Fringuello comune (J?ringilla 
ccelebs). 

Dial. Veneto, Fringudo — Lombardo, FringueU — Roma- 
gnolo, Fringuell — Piemonte, Schinson — Siciliano, Pineuni 

— Sardo meridionale Fringuello — Sardo settentrionale , 

Fringuellu — Napoletano, Frungille communi. 

\ 

Descrizioue. — E della grossezza del passero ; ma 
è di questo più gentile, lia il becco più acuto e le 
gambe più esili. Il maschio adulto ha il becco di 
colore bioastro coll’apice nero, la fronte nera, la 
nuca e le spalle di colore bleu d’ardesia, il dorso 
rosso cupo, sulle ali ha due striscie bianche, il 
ventre di colore biancastro. 

CosIuidì. — Allegro e vivace, il fringuello è agile 
nei suoi movimenti, non è di carattere selvatico, 
ma è prudente ; benché socievole, pure è litigio- 
setto e maligno. 

Il maschio è un abilissimo cantore, e per que- 
sta sua proprietà in certi paesi se ne prendono 
delle migliaia annualmente per essere ammae- 
strati. 

Ogni coppia fa il nido nei boschi e nei giardini, 
costruendolo con molta arte e dandogli una forma 
elegantissima. La femmina depone nella prima 
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covata 5 o 6 uova, nella seconda da 3 a 4. Dopa 
il mezzogiorno il maschio rilevala femmina e cova 
esso pure ; dopo 1 3 giorni nascono i figli che 
son nutriti nei primi tempi con insetti, indi con 
semi. 

Nutrimento e soggiorno. — Comunissimo in Germa- 
nia, emigra tra noi nel novembre e ritorna nel 
, settentrione in febbraio o marzo. Sceglie la sua 
dimora nei boschi ed ovunque si trovano alberi. 
Nella primavera, e per tutto il tempo che nutre i 
figli, esso mangia insetti d’ ogni sorta che raccoglie 
dalle foglie, dai bottoni, dal terreno e perfino vo- 
lando per l’aria ; negli altri tempi si pasce di semi 
oleosi e farinacei ; ama specialmente i semi di ca- 
napa ; e dopo questi i semi di varie sorta di ca- 
voli, senapa, lino, avena, miglio, frumento, non 
che i semi di piante nocive. 

Utilità. — In primavera il fringuello è decisa- 
mente utile col distruggere che fa degli insetti di 
ogni sorta dannosissimi; ma può essere di danno 
in altro tempo ai nostri grani ; però questo danno 
è sempre limitato, giacche il fringuello non cerca 
che i semi caduti a terra e non va mai a staccarli 
dalla pianta. Di più mangia anche semi di piante 
nocive. 

Essendo piuttosto pauroso si potrà, facilmente 
tenerlo lontano dalle aiuole seminate con qualun- 
que sorta di spauracchio. 
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Del resto importa proteggerlo dagli innume- 
revoli nemici che continuamente insidiano la sua 
utile esistenza, quali sono gatti, donnole, mar- 
tori, corvi ed uccelli rapaci. 

30. — 11 Cardellino ( Fringilla carduelis). 

Dial. Veneto, Oardelin — Lombardo, Ravarin — Romagnolo, 
Gartìleìn — Piemontese, Cardlin — Siciliano, Cardiddu — 
Sardo meridionale, Cardanera — Sardo settentrionale, Cor- 
dellina — Napoletano, CardUlc. 

Descrizione. — Si distingue da tutti i fringuelli 
per i suoi vivi e brillanti colori ; ò molto più pic- 
colo e più vago del passero, ha il becco più debole 
ed accuminato, le dita discretamente robuste e 
provvedute di forti unghie. Il maschio ha il viso 
colorato in rosso vivace, la nuca e le spalle vellu- 
tate in nero, bianca la gola e la parte superiore 
del petto, il resto grigio chiaro, il dorso di colore 
giallastro, le ali nere segnate da una striscia 
bianca. 

La femmina somiglia al maschio, soltanto ha 
colori meno vivaci. 

Coslumi. — Vivacità, astuzia e docilità sono i 
caratteri distintivi del cardellino. Si trattiene più 
spesso sui -rami che sul terreno; il suo volo è 
rapido tanto nel salire come nel discendere : il 
maschio canta maestrevolmente. 
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La coppia costruisce il nido a grande altezza 
da terra, e lo tappezza con molta arte d’ogni sorta 
di sostanze molli tessute fra loro. I piccoli sono 
nutriti di larve. 

IVulrimento e soggiorno. — È abbastanza comune 
nei boschi, giardini, cespugli ; cerca avidamente il 
cardo, il di cui seme forma il suo prediletto cibo, 
e da cui trasse anzi il nome ; mangia anche i semi 
di lattuga, lino, ravizzone, ontani e betulle ; in 
primavera nutre i figli con insetti che cerca sugli 
alberi. 

Ulililà. — Oltreché distrugge molte specie di 
erbe cattive, il cardellino ci libera ancora da 
molti insetti, ed i danni accidentali che talvolta 
arreca alle sementi sono tanto piccoli da non 
doversi calcolare, giacché frena utilmente la pro- 
pagazione delle erbe cattive e degli insetti dannosi. 

81 . — Iiucariii© (Fingilla spinus). 

Dial. Veneto, Lugarin — Lombardo, Legorin — Romagnolo, 

Lugarein — Piemontese, Ver din — Siciliano, Leguru — 

Sardo meridionale, Canarin de monti. 

Descrizione. — Il lucarino é il più piccolo e più 
elegante dei nostri fringuelli ; é lungo soltanto 4 
pollici e mezzo, con becco conico, compresso ante- 
riormente. La sua penna é di un color verde tutto 
particolare. 
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Nel maschio la testa è nera superiormente, le 
ali e la coda pure nere con due striscie gialle, la 
gola ed il petto di colore verde ; la femmina ha in 
generale un colore più oscuro. 

Costumi. — Di naturale vivace, dolce e timido, 
saltella con agilità ed anche s’arrampica sui più 
sottili ramoscelli ; il maschio ha un canto gra- 
dito, ma debole. Costruisce con molta industria 
il nido e lo tappezza diligentemente di musco, 
fibrille ed altre sostanze intrecciate ; la femmina 
depone da 5 a 6 piccole uova ; i figli sono nutriti 
dai genitori con pidocchi d’erba. 

ISulrimcnto e soggiorno. — In certi anni si vedono 
numerosissimi ; preferiscono vivere nei boschi di 
abeti ; ma nell’autunno visitano anche i nostri 
campi e giardini. 

Il suo nutrimento consiste in insetti e pidocchi 
finche ha da nutrire la prole; fuori di questo tempo 
si pasce di semi delle varie piante ; ma special- 
mente dei lupoli, dei cardi, dei papaveri, piante 
così dannose e così difficili ad estirpare, e che, a 
somiglianza del viticchio campestre, dopo tagliate 
ripullulano dalle loro radici. 

Il cardo poi è più specialmente dannoso perchè 
il suo seme involto in una specie di lanugine viene 
oon facilità portato e disperso dal vento, circo- 
stanza che favorisce immensamente la propaga- 
zione di questo infesto vegetabile. 

8 
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Utilità. — Non reca notevole danno alle sementi 
mentre arreca un vantaggio non indifferente ai 
giardini per la distruzione che fa di insetti r 
sapendo trovarli fino all’estremità dei rami più 
sottili. Merita la stessa protezione che dobbiamo 
alle cingallegre. 

32. — IiO Zivolo a Retatola ( Emberisza 

citrinella). 

Dial. Veneto, Squaiardola — Lombardo, Spaiarda — Roma- 
gnolo, Urtiamoli — Piemontese, Ambra già una — Siciliano r 
Zivulu giarnu — Sardo meridionale, Orgiali — Sardo set- 
tentrionale, Cincirri — Napoletano, Sepaiole. 

Restrizione. — Pei suoi caratteri s’avvicina più 
al genere allodola che al fringuello. 

Ha un becco conico con bordi fortemente con- 
tratti ; al palato porta una eminenza ; ha la testa 
ed il ventre d’un bel colore giallo, posteriormente 
è rossiccio ; ha il becco conico come il fringuello e 
la foggia del corpo come un’allodola. Ne è Hirat- 
tere tutto speciale quella acuta eminenza sovra 
accennata che sporge dal suo palato ed i bordi del 
becco rivolti all’indietro. Della grossez; a di un 
passero, le gambe ha basse, rivestite anterior- 
mente di piastre cornee, l’unghia del dito poste- 
riore lunga quanto il dito stesso. 

Costami. — Nel tempo della copula vive accop- 
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piato, nell’autunno ed inverno ama la compagnia 
degli altri suoi congeneri, dei fringuelli, delle al- 
lodole e passeri ; ma spesso si azzuffa con questi. 

È agile al volo e non soffre pel freddo rigido. 
Il maschio canta con molta maestria a chiare e 
distinte note. In febbraio o marzo le coppie at- 
tendono al nido, che costruiscono nei cespugli con 
pagliuzze e gambi, tappezzandolo con sostanze ' 
molli. La femmina posa da 3 a 4 uova di colore 

bianco sporco e punteggiate. 

\ 

Nutrimento e soggiorno. — E un uccello stazionario 
comunissimo. Nell’estate suole abitare i boschetti, 
i campi ed i prati ; l’inverno s’avvicina alle città 
e -villaggi e trova il suo pasto nelle strade e nei 
cortili. Si nutre, d’inverno, quasi esclusivamente 
d’insetti ; nelle altre stagioni di sole sementi. 

Uiililà. — Colla sua grande voracità, lo zivolo è 
per noi un uccello utile per tutta la stagione estiva, 
giacche va raccogliendo gl’insetti e specialmente 
scarafaggi maggesi che l’aratro mette allo sco- 
perto; estirpai bruchi voraci dei nostri legumi. 
Perciò merita ampia protezione contro i suoi nu- 
merosi nemici, e quand’anche gli concederemo quel 
po’ di grano che gli serve di pasto nell’ inverno, ne 
saremo sempre a mille doppi ricompensati dalla 
sua attività nel liberarci da tanti dannosissimi 
insetti. 
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33. — iio Strilozzo ( Emberim miliario). 

Dial. Veneto, Brustolon — Lombardo, Pradtrò — Romagnolo, 

Urtimi — Piemontese, Ambrun — Siciliano, Cicituni — 

Sardo meridionale, Orgiali de denti — Sardo settentrionale, 

Cimirri a dentes. 

« 

Descrizione. — La più grossa delle emberizze no- 
strali è lunga otto pollici e tredici colle ali tese ; 
ha piedi robusti, il dito posteriore lungo quattro 
linee con un’unghia ancor più lunga; il becco ro- 
busto e conico, è di un color giallo chiaro coll’a- 
pice oscuro, coi bordi rivoltati in dentro; nella 
piuma somiglia moltissimo ad un’allodola. 

Costumi. — È piuttosto pigro e pesante, e ricerca 
il cibo pacificamente in terra ; è solo un po’ vivace 
nel tempo degli amori. Fabbrica il nido in un in- 
fossamento del terredo, oppure basso in un folto 
cespuglio, e vi depone da quattro a sei uova. 

Nulrinr'nto c soggiorno. — Questo uccello trovasi 
comunemente nei luoghi seminati e vicini alle pa- 
ludi; non abita mai i puri boschi. Nell’estate pre- 
ferisce cibarsi d’insetti coi quali nutre anche i figli; 
ma in pari tempo non rifiuta anche grani di mi- 
glio, orzo, ecc. 

Ulililà. — È utile quanto il precedente; ma di 
sommo vantaggio è per i campi di cavoli e di rape, 
dove distrugge le grillotalpe, cavallette ed altri 




— 117 — 



perniciosi animali. Mangia anche semi ed in mag- 
gior quantità del precedente, ma non raccoglie che 
quelli sparsi sul terreno. 

34. — IPOr t olaiio (Emberizza hortulana). 

Dial. Veneto, Oriolan — Lombardo, Ortolàn —■ Romagnolo, 

Ptrin — Piemontese, Ortolàn — Siciliano, Ortidanu, — Na- 
poletano, Ortulane. 

Descrizione. — Più piccolo dei due precedenti , 
lungo sei pollici e dieci di estensione d’ali, con 
becco più debole e di color roseo. Il maschio alla 
gola è di un color giallo chiaro, ha la testa, la nuca 
ed il petto grigio cinereo, il dorso bruno con mac- 
chie nere, le penne delle ali e della coda brune con 
orli chiari. La femmina porta alle guancie una 
striscia color giallo d’ocra. I giovani sono meno 
macchiati. 

Costumi. — Tranquillo e pigro, saltella con diffi- 
coltà, vola però con bastante agilità ma a poca 
altezza ; fa il nido nei cespugli e nell’erba. 

Nutrimento e soggiorno. — Non si trattiene nei paesi 
più nordici che all’estate, cioè dall’aprile al set- 
tembre ; vive nel boschetti, nei prati ed orti, ove 
dà la caccia ad ogni sorta d’insetti, mangia pefò 
anche del miglio e dell’avena. E perciò di una uti- 
lità relativa come il precedente. 
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GENERE ALLODOLA (alauda). 

Le allodole somigliano alle emberizze, che ab- 
biamo ora descitte, specialmente pel colore della 
piuma, ma se ne distinguono per avere le gambe 
tanto anteriormente che posteriomente rivestite 
di piastre cornee; hanno inoltre al dito posteriore 
un’unghia affatto diritta od appena debolmente 
incurvata, la quale è molto più lunga del dito 
stesso. Le loro ali sorpassano la estremità della 
coda; il becco è conico con narici coperte e l’apice 
ne è leggermente incurvato. 

Le allodole abitano esclusivamente nei campi 
e prati, vivono d’insetti e di semi che raccolgono 
soltanto dal terreno ; nidificano pure in terra, ed 
il loro nido è costruito senza arte; fanno uova due 
volte nell’estate. 

Appartengono agli uccelli utili. 

35 . — Allodola comune ( Alauda arvensis). 

Dial. Veneto e lombardo, Lodola — Romagnolo, Lodla — Pie- 
montese, Lodna — Siciliano, Lonara — Sardo meridionale, 
Calandrici — Sardo settentrionale, fthilandra — Napole- 
tano, Cucciarda. 

Descrizione. — L’allodola dei nostri campi è così 
generalmente conosciuta che noi ci limiteremo a 
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notare i seguenti caratteri che la fanno differen- 
ziare dalle altre congeneri : misura sette pollici di 
lunghezza ed ha un becco abbastanza robusto, 
quasi diritto, di colore giallastro o bruno. 

Costumi. Instabile ed irrequieta, svolazza ed 
anco corre con grande velocità: si posa su di una 
pietra o su di una zolla ad osservare il suo ter- 
reno, e dovunque si trova sa trarre dalla terra 
degli insetti. Molto agile al volo, talora s’innalza 
con ali tremolanti a grandi altezze e percorrendo 
una spirale ripiomba poi a terra come una pietra. 
Il maschio annuncia la primavera col suo canto 
melodioso e prolungato. L’accoppiamento si facon 
lotte sanguinose tra i maschi. Il nido giace nei 
solchi tra le zolle ed è costituito di pagliuzze e steli 
ed è tappezzato di fibrille e piume. Alla metà di 
marzo la femmina depone soltanto quattro o cin- 
que uova e dopo quattordici giorni d’incubazione 
nascono i piccoli, che crescono assai lestamente, 
«d i genitori fanno allora un seconda covata e ta- 
lora fìnaneo una terza. 

Nutrimento e soggiorno. — Nelle pianure e nei campi 
coltivati troviamo l’allodola. Emigra nell’inverno, 
e soltanto quando questa stagione non sia molto 
rigida si trattiene fra noi in piccole società. Nella 
primavera e nell’estate mangia ogni sorta d’insetti, 
ragni e vermi; nell’autunno invece si pasce quasi 
esclusivamente di semi che raccoglie però in terra. 
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utilità. — È un uccello utilissimo all’agricoltura 
essendo un vorace insettivoro nell’estate; dovendo 
nutrire i figli due e tre volte, esso abbisogna di 
una ingente quantità, d’insetti. Avendo io anato- 
mizzato un centinaio di questi uccelli presi al 
mercato, trovai ogni ventricolo pieno zeppo di 
avanzi di scarafaggi e di semi di piante nocive; 
dovremo quindi riguardare l’allodola come uccello 
utilissimo anche nell’autunno. Veramente essa non 
isdegna di raccogliere anche il miglio ed il fru- 
mento, però senza il minimo danno per noi giac- 
ché non s’appropria che il grano disperso sul ter- 
reno. Si propagano le allodole in modo prodigioso, 
ma contano anche una innumerevole schiera di 
nemici accaniti, in causa dei quali il loro numero 
è sempre inferiore al bisogno : il falco delle allo- 
dole fa grande strage di quest’uccello ; dopo il 
falco vengono gli sparvieri e nibbii, che vanno 
ghiotti delle sue carni; i corvi ne devastano i nidi; 
tra i quadrupedi, i criceti in Germania, tra noi i 
topi, le volpi, le donnole le sono nemici non meno 
terribili. L’uomo stesso la perseguita; infatti pa- 
recchi milioni se ne portano sui mercati nell’au- 
tunno : la loro caccia è diventata una lucrosa 
professione, le loro carni formano un articolo di 
raffinata gastronomia. Ma i nostri mercati po- 
trebbero pur farne senza in grazia della somma 
loro utilità, e sarebbe anzi dovere delle autorità, 
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nell' interesse dell’agricoltura, di proibire questo 
genere di uccellagione e sopra tutto rigorosamente 
vietare che si eserciti come un mestiere. 

36 . — là 9 Allodola cappelluta o cre- 
stata ( Alauda cristata). 

Dial. Veneto, Capelua — Lombardo, Calandra sapussòel — 
Romagnolo, Lodila della pùpla — Piemontese, Lodnon — 
Siciliano, Lonara — Sardo meridionale, Calandra — Sardo 
settentrionale, Chilandra — Napoletano, Calandrella. 



Descrizione. — È più grossa dell’ ordinaria allo- 
dola, misura sette pollici di lunghezza, quindici 
colle ali tese; ha un becco più lungo, dolcemente 
incurvato, coll 'estremità ottusa; hai piedi più ro- 
busti e l’unghia del dito posteriore perfettamente 
diritta; il ciuffo che porta alla sommità del capo 
le è caratteristico ed è costituito di sei od otto 
penne di colore bruno ; tutto l’assieme della piuma 
ha un colore più oscuro che nell’allodola comune. 

Costami. — Uccello pacifico e niente affatto pau- 
roso, soltanto al tempo degli amori diventa in- 
quieto ; svelto nel correre ; il maschio ha un canto 
più dolce che quello dell’allodola comune. Le cop- 
pie convivono con grande fedeltà ed annidano di 
preferenza vicino alle abitazioni ; la femmina sola 
costruisce il nido senza alcun’arte, e vi depone 
quattro o sei uova ed ambidue i genitori allevano 
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i tìgli con bruchi ; dopo un certo tempo fanno una 
seconda covata. 

Nutrimento e soggiorno. - È comune nel nord d’Ita- 
lia, ma non si vede mai in gran numero come l’al- 
lodola comune ; è uccello stazionario, ama vivere in 
luoghi vicini agli abitati, ai villaggi ed anco alle 
città; nell’inverno la vediamo per le strade e per- 
fino nei cortili. Nutre la sua prole con soli insetti, 
e per quel tempo dell’anno essa medesima è un 
uccello veramente insettivoro, nelle altre stagioni 
si pasce di ogni sorta di semi anche di piante no- 
cive. 

Utilità. — La stessa che per l’ordinaria allodola. 
In quanto alle sementi di cui' si nutre essa non 
apporta alcun danno, limitandosi a raccoglierle da 
terra. 

37. — Eà* Allodola arborea(4fótt<fa arborea). 

Dial. Veneto, Calandriti — Lombardo, Tùrlo — Piemontese, 
Lodnin — Siciliano, Lonara cantatura — Sardo meridionale, 
Calandria — Sardo settentrionale, Chilandrina — Napole- 
tano, Cantirella. 

\ 

Descrizione. — E molto somigliante all’allodola 
comune, ma si distingue per un becco più debole, 
il ciuffo più corto ed anche di forma rotonda. 

Costumi. — Di naturale più dolce che l’allodola 
comune ; vola facilmente per lunghi tratti in linea 
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«iurva; quando è spaventata si rifugia in qualche 
albero o cespuglio. Il canto del maschio è molto 
dilettevole, ma alquanto malinconico. Lo stesso 
maschio vive colla sua compagna per tutto l’anno. 
Le coppie fanno uova due o tre volte nell’estate; 
fabbricano il nidori terra e vi depongono da quat- 
tro a sei uova punteggiate e marmorizzate. 

[Nutrimento e soggiorno. — Non si trovano fra noi 
che dal mese di marzo fino all’ottobre, emigrano 
in piccole brigate non mai a grandi schiere come 
l’allodola dei campi. Scelgono il loro soggiorno sul 
limite dei boschi e preferiscono i luoghi aridi ; si 
nutrono d’insetti, e solo mancando questi ricorrono 
ai semi. 

Utilità. — Mentre che l'allodola campestre e la 
cappelluta tornano colle loro opere benefiche ai 
campi, l'arborea arreca Ih stessa utilità nelle pian- 
tagioni col distruggere insetti e semi di erbe nocive. 

38. — Il Nottolone ( Caprimulgus Europceus). 

Dial. Veneto, Tettavacche — Lombardo, Tcttavacc — Roma- 
gnolo, Fialapp — Piemontese, Scanabàbi — Siciliano, Ngan- 
na-foddi — Sardo meridionale, Aris dellas noces — Sardo 
settentrionale, Passalitorta. 

• é 

Descrizione. — Questa specie di capri tnulgidi ha 
nel suo assieme un aspetto così singolare che non 
si può confondere con nessun’altra. Questo uc- 
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cello è lungo 1 1 pollici e largo 22 colle ali spie- 
gate ; ha le gambe corte e la testa grossa con 
becco assai corto e rivolto in basso, la di cui fen- 
ditura si prolunga fino dietro degli occhi ; gli orli 
della sua bocca straordinariamente larga son mu- 
niti di setole; le ali sono lunghg e sottili, la coda 
pure lunga ed allargata all’estremità, ; il dito me- 
dio del piede è molto più lungo degli altri e porta 
un’unghia dentellata come un pettine. Le sue 
penne hanno l’aspetto di quelle dei rapaci not- 
turni, di un colore rossastro ondulato e macchiate 
di nero. 

Coslumi. — E uccello notturno ; durante il giorno 
riposa in terra o su di un basso tronco, dove può 
passare inosservato per il suo colore cupo ; dal 
crepuscolo vespertino fino all’alba è invece sem- 
pre in movimento, volando in silenzio ed a mo’ di 
rondine. Avendo le gambe corte è molto impac- 
ciato nel camminare sul terreno. Alla metà di 
marzo s’accoppia e la femmina depone due ova di 
color bianco sporco sul nudo terreno, senza nido 
di sorta. Essendo uccello notturno al pari delle 
civette non isfuggì alle sciocche dicerie dei super- 
stiziosi, che gli applicarono lo strano ed ingiusto 
epiteto di caprimulgus, chè credettero avesse l’a- 
bitudine dolicchiare il latte dalle capre. 

E all’incontro un animale pacifico, innocente, 
ed esclusivamente insettivoro. 
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Nutrimento e soggiorno. — Benché per le sue abitui 
dini sia poco conosciuto, è tuttavia comune spe- 
cialmente nel nord, ove stanzia però solo dall'a- 
prile fino ad ottobre. Si pasce d’ogni genere di 
insetti, cioè scarafaggi, grilli, ma più di tutto 
zanzare, mosche, tignuole* libellule e con grande 
voracità, distruggendo a dozzine tutte le notti le 
più grosse farfalle. 

Utilità. — # Le larve di farfalle tanto dannose ai 
boschi formano il suo cibo favorito. Ora, avendo 
gli insetti notturni pochi nemici fuori di questo 
uccello, così merita larga protezione da chi s’inte- 
ressa della cultura dei boschi. 

39. — Il Rondone ( Cypsdus apus). 

Dial. Veneto e lombardo Bondon — Romagnolo Fialapp — 
Piemontese, Bivi — Siciliano, Binninuni — Sardo meridio- 
nale, Vargioni — Sardegna settentrionale, Babbarotta. « 

Descrizione. — Somiglia alla rondine comune, ma 
se ne distingue per il colorito nero più intenso e 
la gola bianca ; ha 7 pollici di lunghezza e 1 7 colle 
ali spiegate ; un becco piccolo, la di cui fessura si 
protende molto posteriormente; le ali lunghissime 
oltrepassano la coda che è biforcuta ; ha le gambe 
basse riccamente vestite di penne e quattro pic- 
cole dita tutte rivolte anteriormente. 

Coslumi. — Più irrequieto della rondine comune, 
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è pure maligno, irascibile ed insocievole. Da mat- 
tina a sera si libra nell’aria con ali tese descri- 
vendo larghi circoli ; vola anche molto basso 
radendo la terra. Non ha i piedi adattati a cam- 
minare, atti invece ad attaccarsi anche ad un piano 
verticale, nella qual posizione spesso riposa. An- 
nida nelle fessure di vecchi edilìzi, nelle vecchie 
quercie e tutti gli anni nello stesso luogo ; i due 
compagni raccolgono gli steli, le fogliente portate 
dal vento, le incollano colla saliva e costruiscono 
il nido ; la femmina depone 3 o 5 uova candide ed 
attende da sola aH’incubazioue, mentre il maschio 
provvede al suo nutrimento ; dopo sedici giorni 
nascono i tìgli : non fa che una sola covata. 

Nutrimento e soggiorno. — Abbiamo tra noi questa 
rondine soltanto da aprile fino alla metà di set- 
tembre, nella qual epoca emigra passando il Me- 
diterraneo. Preferisce abitare nelle grandi città, 
negli antichi ed alti edifici, torri, chiese e castelli ; 
ma vive anche nei borghi e villaggi. 

Il suo nutrimento consiste in insetti volanti che 
usa cogliere per l'aria, nel bel tempo a qualche 
altezza, nel tempo piovoso radendo la terra ; li 
inghiotte interi e rigetta poi le parti indigeste. 

Utilità. — Non sappiamo precisamente di quale 
genere d’insetti si nutrisca ; ma è tale la quantità 
che giornalmente nfe distrugge, che puossi supporre 
con tutta ragione trovarsene in questi molti a noi 
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infesti. In ogni caso questo uccello non ci è mai 
dannoso. 

40. — Rondine (Hirundo urbica ). 

Dial. Veneto, Rondino — Lombardo, Rondon — Romagnolo, 
Rundinia — Piemontese, Cubianc — Siciliano, Runnina — 
• Sardo meridionale, Arrundili— Sardo settentrionale, Run- 
dine — Napoletano, Renninella. 

Descrizione. — È nota a tutti : becco corto, ap- 
piattito e triangolare ; ali sottili e lunghe, coda 
biforcuta, i piedi coperti di penne bianche ; di 
color nero sulla testa e sul dorso, bianca al petto 
ed al ventre. 

Codnmi. — Uccello esclusivamente estivo, la sua 
venuta ci annunziala primavera; viene sui primi 
d’aprile ed emigra' in settembre. 

I suoi costumi, la forma del suo nido sono co- 
nosciuti da tutti ; la femmina depone 4 o & uova 
candide come la neve. Appena i figli sono capaci 
di volare abbandonano il nido, e la femmina de- 
pone delle uova una seconda volta. 

Nutrimento e soggiorno. — Nelle città e nei villaggi 
vediamo in grande numero le rondini. Hanno lo 
stesso genere di nutrimento ed utilità della specie 
precedente. 
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4L— Rondine rustica ( Hirundo rustica). 

Dial. Veneto, Sibila — Lombardo, Alettin bianc e négher — 
Romagnolo, Rundancina — Piemontese, Rondola — Sici- 
liano, Martcddupu — Sardo meridionale e settentrionale, 
Arrundili — Napoletano, Rcnninella campagnola. 

Descrizione. - - Becco un po' più. grosso della pre- 
cedente, gambe nude e più robuste, coda bifor- 
‘ euta, con una macchia bianca mediana su ogni 
penna ; ha il dorso e la nuca nero-splendente, la 
fronte e la gola rosso bruno. 

Costami. — Vivace, agile e confidente come l’al- 
tra è anche molto socievole ed attiva; a differenza 
della rondine cittadina che costruisce il nido all’e- 
sterno delle case, questa invece se lo fabbrica nelle 
stalle, nei granai e nei cortili, vive in grande so- 
cietà, ed osservansi perfino 40 còppie riunite in un 
luogo ; la femmina cova 1 7 giorni 5 o 6 uova bian- 
che, ed i piccoli che ne nascono sono voracissimi, 
tanto che i genitori per quanti insetti portino al 
nido non possono mai saziarli. Ma dopo 14 giorni 
i giovani lasciano il nido, e poco dopo i genitori 
attendono ad una seconda covata. 

Nutrimento e soggiorno. — La rondine rustica si fa 
vedere fra noi ai primi giorni di aprile, dapprima 
isolata, più tardi in numerose compagnie, e si trat- 
tiene fino a settembre ed ottobre. Essa prende il 
suo ordinario nutrimento volando per i campi, 
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lungo le rive dei fiumi, le praterie, e fa così bot- 
tino di un numero grande e variato d’insetti vo- 
lanti, come mosche, zanzare, tignuole, ecc. È più 
vorace delle altre rondini. Quando la pioggia 
perdura per molti giorni essa non può trovare 
sufficiente quantità d’ insetti che basti a nutrirla, 
ed in tali casi può anche morire di fame. 

Utilità. — La straordinaria quantità di dannosi 
insetti che distrugge questa rondine la rende pre- 
ziosa all’ agricoltore ; perciò ognuno che ospitasse 
in sua casa questo uccello, gli userà la più larga 
protezione. Questo animale, oltre di essere bene- 
fico all’agricoltura, provvede anche al nostro più 
diretto benessere, giacché tutti gli insetti che mo- 
lestano l’uotno nella sua abitazione hanno nella * 
rondine rustica un terribile nemico. 

42. — Il Boccalepre ( Muscicapa grisóla). 

Dial. Veneto, Griseto — Piemontese, Cich — Siciliano, Ap- 
papa — Sardo meridionale, Studa candéllas — Sardo setten- 
trionale, Bieca figu — Napoletano, Oncetola. 

Descrizione. — È grosso quanto un passero; ma 
è di forme più eleganti : superiormente ha un co- 
lore grigio di sorcio, inferiormente d’un bianco 
sporco con macchie grigie al petto ; becco diritto, 
forte e munito alla sua radice di due setole, na- 
rici trasparenti. 

9 
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Costami. — D’indole quieta, mentre vive in pace 
cogli altri uccelli è insocievole coi suoi congeneri ; 
annida nei boschetti in terreni umidi ; la coppia 
attende a covare per 1 4 giorni. 

Nutrimento e soggiorno. — Dagli ultimi giorni d’a- 
prile e dai primi di maggio questo uccello trovasi 
da per tutto specialmente nel nord ; abitualmente 
sta in vicinanza delle acque, dove fa la caccia alle 
farfalle, mosche, libellule ; prende anche gl’insetti 
da terra. 

Utilità. — Molti insetti dannosi alla nostra agri- 
coltura, incomodi a noi ed ai nostri bestiami sono 
distrutti da questo uccello, il quale perciò merita 
• d’essere risparmiato e protetto, tanto più che il 
suo nido è troppo spesso esposto agli assalti dei 
gatti e delle volpi, non che dei ragazzi. 

43. — Balla nera ( Muscicapa luctuosa). 

Dial. Veneto, Batiale moro — Lombardo, Alettin bianc e negher 

— Romagnolo, Fratuci — Piemontese, Becafìg — Siciliano, 

Quagghia — Sardo meridionale e settentrionale, Bieca figu 

— Napoletano, Noce de quaglia. 

Descrizione. — Superiormente di colore nero o 
bruno cinereo, in basso bianca con macchie bian- 
che alle ali. 

Costumi. — Di carattere vivace, è in continuo 
movimento, saltellando di ramo in ramo. La fem- 
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mina depone da 5 a 6 uova di colore verderame, 
che i genitori covano in comune per 14 giorni. 

Essendo il suo nutrimento e soggiorno lo stesso 
che nel boccalepre, arreca pur eguale vantaggio alla 
nostra agricoltura, ai bestiami ed all’uomo stesso. 

44. — La Quaglia ( Perdix coturnix). 

Dial. Veneto, Quagia — Lombardo e romagnolo, Quaia — Pie- 
montese, Quaia — Siciliano, Quagghia — Sardo meridionale, 
Quallia — Sardo settentrionale, Tres po tres — Napole- 
tano, Quaglia. 

Descrizione. — Becco corto, massiccio, foggiato 
a cupola, narici coperte di penne ; coda molto ac- 
corciata e quasi mancante ; dito posteriore, pic- 
colo ed inserito molto in alto ; le gambe coperte 
anteriormente da due serie di piastrine o scaglie. 
È la specie più piccola dei gallinacei, è lunga 8 
pollici, 1 5 colle ali spiegate ; ha una corporatura 
tozza con ali corte, becco grosso e piedi forti, 
adatti a razzolare. Il suo colore è superiormente 
rossastro di ruggine con macchie bianco-gialla- 
stre, le penne delle ali nerastre con fascie trasver- 
sali rossastre, al petto ed al ventre della femmina 
predominano le macchie nere. 

Costami. — La quaglia si tiene tranquillamente 
ed abitualmente nascosta; infatti solo alla mat- 
tina ed alla sera va in cerca di cibo, mentre nelle 
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altre ore del giorno si riposa nella polvere o nella 
sabbia ; corre con grande agilità, raspa nel terreno 
smosso, vola, ma per brevissimi tratti e molto 
basso. Sta accoppiata soltanto al tempo degli a- 
mori. Il monotono suo canto è noto a tutti. Nel 
mese di giugno la femmina depone da 8 a 1 6 uova 
in un’infossatura del terreno ; le cova per 18 o 20 
giorni. 

Nutrimento e soggiorno. — Non ostante la sua poca 
abilità al volo, la quaglia, in tutta l’Europa cen- 
trale, è soltanto uccello di passaggio.. Noi la ve- 
diamo venire in maggio, e si trattiene fino alla 
metà di agosto od ai primi di settembre, nella 

quale epoca emigra in grandi schiere verso il sud, 

\ 

viaggiando di notte al chiaro di luna. E special- 
mente allora che si prendono nella bassa Italia e 
nelle isole vicine a centinaia di migliaia. Molte 
continuano il viaggio oltre il Mediterraneo, ma la 
maggior parte non sopporta tanta fatica e cade 
in mare, sicché ben poche raggiungono i lidi afri- 
cani, ove svernano. La quaglia abita esclusiva- 
mente i campi coltivati di frumento, di piselli, 
lenticchie, miglio, ecc. Mangia i grani, ma con 
questi anche i semi di papavero ed altre erbe no- 
cive ; dà la caccia ancora ad ogni sorta d’insetti, 
piccoli scarafaggi, formiche, cavallette, mosche e ra- 
gni. Essa trova nei campi del nord un lauto tratta- 
mento, e quando se ne diparte è molto ingrassata. 
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Utilità. — La quaglia non prende dei nostri 
grani buoni se non quelli che giacciono a terra, 
e che perciò non sono a noi di alcuna utilità; d’al- 
tronde potremo concederglieli senza scrupolo, a- 
vuto riguardo alla distruzione che fa, in grandi 
proporzioni, di tanti dannosi insetti, specialmente 
nel tempo che ha da nutrire la sua prole. . Per di- 
sgrazia quest’uccello è esposto più degli altri alle 
insidie di numerosi nemici, quali le donnole, i gatti, 
i ricci, e, più che tutto, dell’uomo stesso, che ne 
prende annualmente a migliaia per gustarne le 
carni straordinariamente grasse e saporite. In 
^Italia succede per quest’uccello ciò che succede in 
Germania per l’allodola ; ma la quaglia non si ri- 
produce nelle stesse proporzioni dell’allodola, e 
perciò va sempre diminuendo, ed in certi luoghi 
manca già affatto. Avendo noi pochi uccelli stret- 
tamente abitatori dei campi, gioverà favorire la 
propagazione dei pochi .che abbiamo, fra i quali 
queste non è il meno prezioso. L’autorità deve 
proibire assolutamente la caccia delle quaglie; 
una sola di esse vale non meno di 50 franchi, per- 
chè appunto di tanto fa aumentare la raccolta 
colla sua presenza nei campi. 
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45. — Il Piviere ( Charadrius pluvìalis). 

Dial. Veneto, Pivaro condor — Lombardo, Pivier — Roma- 
gnolo, Pivir — Piemontese, Piviè ’ndorà — Siciliano, Stil- 
lettu — Sardo meridionale, Culungioni de terra — Sardo set- 
tentrionale, Cuiurspni de terra. 

• 

Descrizione. — Il piviere appartiene alla famiglia 
delle beccaccie ed all’ordine degli uccelli boschivi; 
ha gambe alte, colle tibie non del tutto coperte di 
penne e rivestite di scaglie; le dita sottili sono 
orlate, e gli manca affatto il dito posteriore. Mi- 
sura 1 1 pollici di lunghezza, e 24 colle ali spie- 
gate ; il suo becco perfettamente diritto è lungo 
un pollice ; ha il dorso bruno, cosparso di macchie 
giallo d’oro, il ventre bianco, macchiato di nero. 
Nella stagione estiva la sua penna è però alquanto 
diversa, presentando allora una striscia chiara che 
dalla testa si protende fino alla coda su ciascun lato 
del corpo. 

Costumi. — Di natura allegra, cammina con bel 
portamento, e vola anche con agilità; ama la 
compagnia dei suoi simili ; ogni coppia convive 
lungo tempo e fedelmente; la femmina depone sul 
terreno 3 o 4 uova perfettamente sferiche, che 
cóva per 1 6 giorni. 

Nutrimento e soggiorno. — È comune soltanto nelle 
contrade più nordiche, ed al sud passa in prima- i 
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vera ed autunno, mentre emigra. Suo nutrimento 
favorito gli forniscono le lumache, vermi e larve ; 
solo in difetto di lombrici gradisce anche le larve 
degli scarafaggi. 

Utilità. — Molto utile ai pascoli, ai prati ed ai 
campi. 

46 . — Il Piviere tortoli no ( Charadrius 

morinellus). 

Dial. Veneto, Pivareto — Siciliano, Marteddnzzu 
Sardo, Zurrulin, conca de moìenti. 

Descrizione. — Si distingue dal precedente per avere 
le penne del dorso e delle ali di color grigio bruno, 
ed orlate di rossiccio. 

Costumi. — Semplice e di indole pacifica, è del 
resto uguale al precedente, e presenta anche la 
stessa utilità,. 

47 . — La Pavoncella ( Vanellus cristatus). 

Dial. Veneto, Paoncina — Lombardo, V aneti — Komagnolo, 
Vaniitae — Piemontese, Paviè dominican — Siciliano, Niva- 
lora — Sardo meridionale, Lepuri de ar gioia — Sardo set- 
tentrionale, Lepuri de areola — Napoletano, Pavoncella. 

Descrizione. — Si distingue tanto dagli altri uc- 
celli, specialmente per il ciuffo di penne che porta 
alla testa, da non poter essere scambiato con un 
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altro. Suoi caratteri speciali sono : un ciuffo di 
penne lunghe, incurvate e rivolte anteriormente ; 
petto nero ; ventre bianchissimo. Ha là grossezza 
d’una colomba, ma è più alta di gambe; il dorso e 
le spalle risplendono d’un magnifico color verde 
metallico, e la metà superiore delle ali d’un bel 
rosso porporino. 

Costumi. — È di carattere tranquillo e socievole, 
ma è pure timido, diffidente ed astuto ; vive vo- 
lentieri coi suoi simili, ma combatte tutti gli altri 
grossi uccelli, come corvi, nibbii, falchi, ecc. Per 
deporre le uova sceglie i luoghi umidi e paludosi ; 
queste uova sono in numero di quattro, di colore 
verde d’oliva. 

Nutrimento e soggiorno. — Comune a vedersi nelle 
paludi, la pavoncella comparisce ai primi giorni 
di primavera. È vero uccello palustre, ed ama i 
prati umidi e gli stagni. Suo cibo prediletto sono 
i vermi, lumache, cavallette. 

Utilità. — Essendo per tutta l’estate occupata a 
distruggere tanti svariatissimi insetti e le dan- 
nose lumache, le pavoncelle sono i più utili tra 
gli uccelli. Se vuoisi avere una prova della loro 
utilità, se ne metta una in un orto, tarpan- 
dole naturalmente le ali, non tarderemo ad accor- 
gersi della scomparsa da quel luogo di ogni sorta 
d’insetti ed avremo una maggiore raccolta. E 
questo vantaggio è certamente da preferirsi al 
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gusto gradito delle sue uova tanto ricercate. Il 
suo nido è spesso derubato delle uova, e la fem- 
mina, al luogo delle rubatele, ne depone altre 4, 
e poi 3, indi 2, in tutto 13; ma questo abbonde- 
vole numero non ripara al danno del furto, in- 
quantochè il nido è spessissimo devastato anche 
dai rapaci. La pavoncella pertanto è uno degli 
animali più benemeriti della nostra agricoltura, 
ed essendo molto socievole, la sua grande propa- 
gazione in un luogo ove sia rispettata avrà per 
conseguenza una doppia ed anche tripla raccolta. 

Sgraziatamente quest’uccello è molto ricercato 
anche dai cacciatori dilettanti, pel piacere im- 
menso che provano quando riescono ad ucciderlo, 
e ciò perchè non solo è assai difficile a colpire, 
sia per la sua astuzia che pel suo volo, ma anche 
perchè fuggendo getta dei gridi acuti d’allarme e 
mette gli altri uccelli in guardia contro il pericolo 
che loro sovrasta. 

48. — Recliquaglie. (Crex pratensis). 

Dial. Veneto, Requagio — Lombardo, Re-de-quai — Roma- 
gnolo, Rè de quaie — Siciliano, Re di quaggiù — Sardo meri- 
dionale, Su re de is quallìas — Sardo settentrionale. Re de 
tres po tres — Napoletano, Gmra-quaglie. 

Descrizione. — Becco diritto e molto compresso, 
gambe robuste, il dito posteriore arriva fino a 
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terra, coda assai corta e molle; ali con doppia 
punta, colla seconda penna più lunga, di colore 
rossastro; misura adulto 10 pollici e 17 colle ali 
tese ; le gambe ha piumate ; il dorso di color bruno 
colle penne orlate di un colore più chiaro, la gola 
ed il ventre bianchi ; la femmina ha colori meno 
netti e spiccati. 

Costami. — Il rediquaglie porta il corpo quasi 
sempre orizzontalmente, e quando osserva in 
posizione tranquilla, lo ritiene rialzato col collo 
proteso in avanti ; corre con molta celerità, 
specialmente se non trova un cespuglio o del- 
l’erba per rifugiarsi; non va mai sugli alberi; 
è oltremodo pauroso, e il più delle volte vive iso- 
lato ; soltanto al tempo dell’emigrazione e dopo la 
raccolta si vede nei campi in compagnia delle 
quaglie : da ciò il suo nome. La femmina depone 
sull’erba da 5 a 12 uova, gialle e punteggiate di 
macchie oscure, dalle quali nascono i piccoli dopo 
tre settimane. 

IVolrimento e soggiorno. — Sono uccelli emigratori 
come le quaglie; vengono a noi sul finire d’aprile 
e ci lasciano in ottobre. Vivono d’ordinario nei 
campi di biade e nei fertili prati, dove in certi 
anni occorre vederli in grande numero. Si nu- 
trono come la pavoncella, e sono ugualmente utili. 
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49. — Colombi. 

Appartengono al gruppo dei granivori, ma ci 
sono utilissimi ugualmente; infatti, se possono 
per brevissimo tempo tornare dannosi, all’epoca 
cioè della seminagione, in tutto il restante anno 
non vivono che di semi nocivi, nel mentre non 
rifiutano neppure di cibarsi anche di qualche pic- 
colo insetto, di tignuole e lumache. Essi si assi- 
milano senza alcun danno loro, e ne nutrono pure 
i figli, dei semi appartenenti a piante venefiche. 
Così i colombi domestici distruggono i semi della 
numerosa famiglia dei titimali, una delle piante 
più moleste, ed il di cui seme è così velenoso, che 
non è tollerato dallo stomaco di alcun altro ani- 
male, sia domestico che selvatico. Ora, se non vi 
fosse il colombo, unico animale adatto a distrug- 
gerla, questa cattiva pianta si moltiplicherebbe a 
dismisura, E sperimentalmente constatato che i 
colombi, all’infuori del tempo della semina e della 
raccolta, vivono esclusivamente di cattivi semi ; anzi 
certe specie di semi, non punto toccate da altri uc- 
celli, formano per loro uno speciale cibo prediletto. 

E per ciò che, ben a ragione, in molte località, e 
specialmente nel Belgio ed in Inghilterra, come in 
buona parte della Germania, gli agricoltori hanno 
appreso in qual conto debbansi tenere i colombi 
pei grandi servigi che ci prestano, sicché s’usa 
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colà fabbricare in mezzo ai campi delle piccionaie, 
onde dare un comodo asilo a quest’animale e 
favorirne, per quanto è possibile, la riproduzione. 

Qui troncheremo la lunga enumerazione degli 
uccelli utili, non senza ricordare la pernice, che ci 
è certamente più utile che dannosa, perchè ora 
insegue gli insetti e le larve, ora si nutre dei semi 
nocivi ; i danni che ci arreca sono così piccoli da 
non doversene tener conto. Così esclusivamente 
insettivori, e perciò utilissimi, sono anche gli 
uccelli tutti appartenenti alla famiglia delle bec- 
cacele, e dovrebbero essere rispettati quali nostri 
buoni amici e benefattori. 

Ricorderemo tra le specie degli animali do- 
mestici i polli e le anitre : essi pure devono an- 
noverarsi tra quelli all’economia rurale special- 
mente utili ; i primi non di rado anzi prendono 
anche dei piccoli sorci, ma sonojpoi avidi di lu- 
mache, vermi, insetti, ecc. Tra i polli hanno im 
merito speciale quelli così detti calzati, perchè le 
penne abbondanti che rivestono le zampe impe- 
discono loro di razzolare, .come fanno a vece vo- 
lentieri’ i polli a gambe nude. Alcuni giardinieri 
hanno compresa la grande utilità di tenere nei 
giardini un discreto numero di questi polli 'Cal- 
zati, allo scopo di liberarsi dagli insetti dannosi. 
I polli possono esserci pure giovevoli per la distru- 
zione dello scarafaggio maggese. 
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ANFIBII 



Questa classe di animali è odiata e temuta, e 
pel brutto e schifoso aspetto, e perchè si sospetta 
d’indole malefica. Eppure nessun’altra classe è 
così innocua, ed anzi qualche volta utilissima ai 
nostri vegetabili, quanto questa di cui prendiamo 
a discorrere. Tutti gli animali che ad essa ap- 
partengono ( eccettuata la vipera, l’unico rettile 
velenoso delle nostre contrade) meritano indi- 
stintamente gli stessi riguardi che dobbiamo agli 
uccelli insettivori. 

Tutte le specie di anfibi, che da noi ascendono 
a ben più che 20, ci sono utili per la natura di 
nutrimento che essi prediligono, e che consiste 
specialmente in altri animali a noi dannosi. Ciò 
vale anche per la vipera stessa, quantunque sia 
dessa il solo animale che con ragione è temuto e 
perseguitato, essendo pericolosa tanto albuomo 
come ai nostri animali per i suoi morsi velenosi ; 
ma la vipera non fa eccezione, considerata in rap- 
porto all’ utilità che arrecano tutti gli anfibi 
come distruttori di animali nocivi , poiché si 
nutre unicamente di sorci , mentre gli altri ser- 
penti non velenosi amano pure questa specie di 
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nutrimento, ma non lo usano in un modo così 
esclusivo. 

Le specie di serpi non pericolose, come Yanfe- 
sìbena, vivono talvolta di rane, e se in questo non 
ci fanno del bene possiamo loro ciò ben perdonare 
in quanto che l’ ordinario loro nutrimento consiste 
in larve d’insetti, vermi, lumache, ecc. Perciò hanno 
diritto a tutta la nostra gratitudine e tolleranza. 
Nessuno dei nostri anfibi arreca danno alcuno 
alle piante, per il semplice motivo che sono im- 
potenti a danneggiarle. Ogni sorta di nutrimento 
vegetale abbisogna di essere masticato triturato 
più volte per potere arrivare allo stomaco e di là 
agli altri visceri addominali, e soltanto dopo di 
avere subito questo primo lavoro può essere di- 
gerito ; ma per ottenere questo bisogna che, tanto 
lo stomaco come l’intestino, sieno dotati di una 
speciale organizzazione. Ora fra tutti gli anfibi non 
gode questa anatomica disposizione che la sola 
tartaruga, e nemmeno per questa l’alimento ve- 
getale non è affatto esclusivo, perchè certe testug- 
gini dei nostri paesi, come la testuggine d’acqua 
dolce, si nutrono anche di piccoli animali. Tutti i 
nostri anfibi adunque, dedottane la testuggine, 
colla loro dentatura esile ed aguzza sono adatti 
soltanto a mangiare gli animaletti dannosi al regno 
vegetale, ed essi devono ingoiare la loro preda 
intera; gli stessi serpenti velenosi non possono 
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servirsi dei denti che portano il veleno perchè non 
troppo fermi e per foggia e direzione solo adatti 
aH’ufficio di iniettare il veleno nella tenue ferita 
che possono praticare. Anzi in alcuni casi questi 
stessi denti sono un impedimento ad inghiottire 
la preda, cioè nel caso in cui sono fissi e non arti- 
colati sorpassando allora in «lunghezza gli altri 
denti. Un’altra mirabile proprietà delle serpi con- 
siste nella facoltà di inghiottire bocconi di una 
mole straordinaria, giacché vediamo tanto le serpi 
velenose quanto quelle innocue trangugiare sorci 
e rane la di cui testa è molto più grossa della loro 
propria. Questa facoltà dipende da tre condizioni 
indispensabili, quali sono : una speciale conforma- 
zione della mascella inferiore che permette a 
quest’osso di allontanarsi molto dalla cavità ar- 
ticolare; una straordinaria estensibilità dei comuni 
integumenti; la mancanza assoluta dello sterno. 

La Solifuga o Cecilia {serpente cieco) è munita 
di sterno, la sua pelle è poco o nulla estensibile, 
e la sua mascella inferiore non ha la speciale 
conformazione che presentano le altre serpi. 
Perciò non può .dirsi una vera serpe benché le 
manchino le estremità ; piuttosto dovremo riguar- 
darla come una lueerta priva di gambe ed an- 
guiforme ; per la piccolezza del capo la sua bocca 
è ancora più stretta di quella delle lueerte comuni. 
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Pertanto questo anfibio deve limitarsi a prendere 
per alimentò dei piccolissimi vermi. La qualità, 
velenosa che si è voluto attribuirle è una mera 
favola, come pure è falso del tutto che sia cieca 
come indicherebbe il suo nome (blindschleiche), 
all’incontro possiede un’ottima vista ed è l’ani- 
male più innocente che possa esistere, più innocuo 

ancora della stessa lueerta - . 

\ 

E somigliante alla vipera nel colore, ma è di- 
versa in grossezza e si distingue ancora per molti 
segni. Essa ha lungo il dorso una linea sottile, ma 
ben marcata, di un colore bruno, ai lati di questa 
linea mediana, ne scorrono altre due, il color del 
ventre è bruno od anche nero. 

La vipera invece ha una sola linea longitudi- 
nale piuttosto larga e non affatto netta, ondulata 
o piuttosto conformata a zig-zag e ad ogni angolo 
che formano le piegature della linea stessa trovasi 
una macchia bruna. Tutte queste piccole macchie 
formano tante punteggiature che guardate assieme 
colla linea angolosa mediana danno l’aspetto di 
tante piccole croci che si seguono una dopo l’altra 
ad una minima distanza, donde il suo nome te- 
desco di Kreuzotter (da kreuz, croce). 

L 'anfesibena, non tanto frequente nelle nostre 
contrade, affatto priva di qualità venefiche, si 
riconosce facilmente per due macchie rotonde di 
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colore giallo e grandi poste ai lati del corpo subito 
sotto la testa e tanto ravvicinate fra loro da non 
restare separate nel mezzo che da lina sottilissima 
linea bianca ; queste due macchie prese insieme 
formano come un anello che gira intorno al corpo, 
anello che resta un poco interrotto sul dorso; 
questo anello si vede facilmente perchè le parti 
che gli stanno d’intorno sono di un colore bruno 
ed anche nero. Il resto del suo corpo è di un solo 
colore bleu grigio senza macchie od altri segni, e 
solo ai lati in vicinanza del ventre scorgonsi due 
file di macchie bianche ed angolose. 

Molte altre serpi abbiamo più o meno comuni 
alcune nei paesi settentrionali, altre nei meridio- 
nali , ma ben poche sono sparse per tutte le 
contrade. Anche le vipere, le quali in maggiore o 
minor quantità si trovano da per tutto, per buona 
fortuna non sono molto numerose; e per questo 
non fa d’uopo che l’uomo si accinga ad inseguirle 
con mezzi premeditati; giova meglio a questo scopo 
lasciar vivo il riccio, che, come abbiamo veduto, 
è implacabile nemico delle serpi velenose e ve- 
dremo che questo animale presterà opera più ef- 
ficace di quello non possa far l’uomo. In ogni 
modo sta fermo il principio che, eccettuata la 
vipera, nessun anfibio, nè quelli coperti ih scaglie, 
come la lueerta, nè quelli a pelle nuda, meritano 
di essere perseguitati. A questi ultimi appai'ten- 
10 
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gono la salamandra che ha la forma di lueerta 
colla coda nella prima età, senza coda nell’età 
avanzata ; la rana d'acqua e la rana verde ; da ni- ' 
timo il rospo. Tutti questi animali ci sono utili. 

Il rospo e con lui la salamandra terrestre sono 
stati protetti dalla natura in modo singolare dai 
pericoli continui ai quali sono esposti per la len- 
tezza dei lori movimenti ; questa difesa consiste 
nella secrezione di un umore viscido acre e di 
cattivo odore che trasuda dalla loro pelle e special- 
mente da due glandole poste dietro le orecchie ; 
quest’umore, che a torto è creduto velenoso e che 
è semplicemente irritante, come sarebbe la senapa, 
ripugna agli altri animali ed impedisce loro qua- 
lunque aggressione contro questi anfibi, nel men- 
tre serve ancora a rendere il corpo più lubrico ed 
atto a penetrare con più facilità nella terra. Ma 
tutti gli animali mostrano una grande avversione 
per il rospo appunto per l’odore ripugnante di 
aglio che tramanda il suo corpo; nessuno di loro, 
neppure gli uccelli rapaci, si azzardano aggredirlo; 
e, se uno di questi vien chiuso con un rospo in un 
piccolo spazio, vedesi manifestamente che soffre ; ? 

così pure se facciamo inghiottire un rospo ad una 
cicogna o ad un falco, questi lo vomitano appena 
ingoiato. 

Come agisce da insensato l’uomo nel persegui- 
tare per il solo motivo che è brutto un animale 
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che natura ha così egregiamente tutelato da ogni 
aggressione nemica! 

Molti previdenti giardinieri però agiscono ormai 
ben altrimenti. Essi hanno vinto quella naturale 
ripugnanza che inspira l’aspetto di questo animale, 
lo tollerano nei loro giardini e volentieri lo ten- 
gono anche nelle serre e nelle aiuole chiuse, per- 
chè là dentro resta attivo anche nell’inverno, men- 
tre che in altri luoghi sopravvenendo il freddo 
resta agghiacciato ; ovunque si trovi, libera la 
terra da una grande quantità di larve d’insetti 
dannosi. 



INSETTI 



Anche in questa classe troviamo animali meri- 
tevoli della nostra protezione; giacche se è vero 
che un infinito numero d’insetti sono dannosi per- 
chè vivono di vegetabili, havvene pure un discreto 
numero di altri i quali ci sono in ogni tempo e per 
ogni riguardo utilissimi. 

La loro utilità vuol essere considerata sotto un 
duplice aspetto. Molti di loro sono insetti rapaci, 
vale a dire son chiamati ad inseguire e distrug- 
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gere altri insetti che si pascono di vegetabili sia 
che ne rodano le parti solide o che se ne ap pro- 
priino i succhi e che in ambidue i casi impediscono 
alla pianta di crescere e prosperare. Ma quanto 
più questi erbivori animaletti sono prolifici, tanto 
maggior numero di altri insetti loro nemici at- 
tenta continuamente alla loro vita. Per esempio, 
il pidocchio delle foglie, che talvolta si riproduce 
in proporzioni straordinarie, è pure perseguitato 
da insetti rapaci appartenenti a più specie, i quali 
vivono esclusivamente di pidocchi. Straordinario 
è il numero' degli insetti rapaci. Si può calcolare 
esservene da 5 a 6 mila specie. Ed anche in ciò, 
come in tante altre occasioni, dobbiamo ammirare 
la sapienza dei provvedimenti che natura ha dati 
per mantenere sempre la sua legge di equilibrio ; 
infatti in questa enorme quantità, d’insetti inset- 
tivori troviamo quelli che fanno preda dei bruchi 
o larve, altri delle crisalidi, altri dei veri insetti, ed 
altri ancora delle ste3se uova; tutti agiscono in 
diverso modo a seconda delle loro forze ed orga- 
nismi, ma l’opera loro tende però sempre a quel- 
l’ unico e medesimo scopo, prevenire cioè una 
troppo grande riproduzione di animali dannosi. 

Un notevole numero di animali appartenente a 
questa classe cerca per suo nutrimento il polline 
dei fiori, oppure il nettare ; ma essi non riescono 
affatto nocivi per questo loro istinto, anzi diremo • 
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che in molti casi ci sono utili e per molte piante 
sono persino indispensabili ; difatti essi formano 
un mezzo di fecondazione per quelle piante che si 
propagano per mezzo del fiore, contribuendo effi- 
cacemente al trasporto della polvere fecondante : 
certe piante hanno il fiore così costituito che la 
fecondazione loro accadrebbe ben di rado, e solo 
per fortuite circostanze se non vi concorresse 
l’opera di questi insetti. 

L’atto della fecondazione viene provocato dal- 
l’insetto su tutti i fiori di una pianta con una ra- 
pidità istantanea, giacche un pecchione, per esem- 
pio, che sopra una pianta di trifoglio o di piselli 
cerca il nèttare, infigge la sua tromba in un fiore; 
non trovandovi il succo alimentare la estrae ra- 
pidamente per metterla in un altro, ed in questo 
rapido ed incessante lavoro trasporta da un fiore 
all’altro il polline che casualmente resta appicci- 
cato alla sua proboscide.* Si è esperimentato che 
nel corso d’una giornata ogni ape o pecchione 
feconda parecchie migliaia di fiori, ed una abbon- 
dante fecondazione vuol dire naturalmente una 
copiosa raccolta di semi e di frutti. Così il tocco di 
un ape sul fiore del trifoglio ci porta un granello 
di seme, e dai piselli e dalle fave, il di cui baccello 
contiene da 8 a 10 semi, ne avremo pure otto o 

dieci. 

/ 

Giova notare anche qui verificarsi il fatto che 

io* 
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quanto più difficile in certe piante è l’atto della 
fecondazione, tanto più i loro fiori sono ricchi di 
netta, re ; segno evidente che la natura ha dato a 
questi insetti la missione di rendere più facile la 
fecondazione stessa. 

A dir vero l’uomo non può fare molto per pro- 
teggere questi insetti, dacché per la'maggior parte 
vivono separatamente ; soltanto alcuni sogliono 
riunirsi in vere società, e per questo tutta la no- 
stra opera deve limitarsi ad impedire che sieno 
disturbati. 

Agli insetti di rapina appartengono le formiche 
d’ogni specie e d’ogni grandezza. 

Veramente esse si nutrono in parte anche dei 
succhi dolci delle piante, però senza cagionare 
danno alcuno, ma piuttosto apportando loro qual- 
che utilità, essendo tutte nemiche degli insetti 
divoratori dei vegetabili, e se talvolta vanno a suc- 
chiare qualche frutto dolce, ciò non avviene se non 
dopo che il frutto è stato toccato da qualche altro 
insetto ; nemmeno intaccano una pianta per e- 
strarvi il succo, bensì cercano quegli umori che 
somministrano loro i pidocchi verdi quando que- 
sti in numerose società vivono sopra un tenero 
arbusto. Questi ultimi animali vengono pure di- 
strutti in breve tempo dalle formiche e di più esse 
uccidono una grande quantità di piccoli bruchi. 

Si è più volte osservato che nei boschi le piante 
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occupate da una certa specie di formiche erano 
affatto integre dai vermi. 

Anche le vespe ed i calabroni vivono per lo più 
di rapina ; tuttavia non possiamo per questi rac- 
comandare ai coloni la stessa protezione, della 
quale hanno diritto le formiche, poiché quando si 
trovano in grande numero cagionano dyi guasti 
alle frutta, inoltre danno la caccia a molti utili 
insetti, alle api, per esempio, entrando anche nei 
loro alveari, e rubandone il miele. 

Meritano invece d’essere risparmiati i pecchioni 
o fuchi, i quali come le api vivono unicamente di 
polline e di nettare. Questi insetti sorpassano in 
attività le api medesime poiché colla loro lunga 
proboscide arrivano a certe parti del fiore che re- 
stano inaccessibili alle api (come succede per il 
fiore del trifoglio rosso) : in generale il lavoro dei 
pecchioni non è che il complemento di quello delle 
api. La loro attività si limita di solito alle piante 
piccole, e non si estende ai fiori degli alberi ; la 
maggior parte delle alte piante hanno invero già ' 
compiuta la loro fioritura prima che i pecchioni, 
di cui ben pochi rimangono in vita durante l’ in- 
verno, si sieno nuovamente generati. Questo loro 
ritardo dipende dalla circostanza che essi non 
hanno l’istinto di provvedersi di miele per l’in- 
verno, e soltanto ne fanno raccolta per nutrire i 
figli ; succede pertanto che sul finire dell’autunno 
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non rimane della loro colonia che una femmina 
fecondata destinata a produrre una nuova gene- 
razione pel susseguente anno. 

I fuchi terrestri sono meno protetti dalla na- 
tura che le api, le quali, allo stato selvatico, fab- 
bricano le loro abitazioni nei tronchi degli alberi. 
I fuchi del muschio sono esposti a pericoli ancora 
maggiori : con ogni femmina che resta uccisa nei 
lavori campestri, viene distrutta non solo una 
intera colonia, di cui essa è la depositaria, ma 
anche tutte le colonie che verrebbero generate 
da tutte le femmine che essa originerebbe ; giova 
infatti notare che, a differenza delle api, i pecchioni 
tollerano più femmine nella loro società. Colla 
caccia che si fa alle talpe si pregiudica anche la 
propagazione di questo utile insetto. 

Un danuo ben maggiore di quello che involon- 
tariamente si porta ai fuchi ricevono le api. Quando 
si abbattono i vecchi alberi, la distruzione delle api 
va sempre crescendo nei nostri paesi, prova ne sia 
che oggigiorno non si trovano più api selvatiche, 
mentre nei tempi passati i boschi ne erano popo- 
lati. Inoltre alcuni vecchi scritti ci fanno testimo- 
nianza che nei tempi addietro le api selvatiche si 
tenevano in gran conto ed il loro miele e la loro 
cera formavano un oggetto d’industria che veniva 
regolata con apposite leggi, come è regolata at- 
tualmente la caccia. Quando si riflette che una 
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volta si contavano delle centinaia di sciami d’api 
selvatiche per ogni miglio quadrato nei nostri 
boschi e che ognuna di queste api fecondava una 
immensa quantità di fiori si comprenderà facil- 
mente in quali maggiori proporzioni dovevano al- 
lora fecondarsi le piante,' fruttificare e riprodursi. 

E difatti così avveniva negli andati tempi, in 
cui le quercie ed i faggi dei nostri boschi produce- 
vano frutti e si moltiplicavano molto più di quello 
che non facciano adesso che le api vengono colti- 
vate allo stato domestico. 

’ Queste ultime, per quanto in alcuni luoghi si 
attenda molto aH’apicoltiira , non saranno mai 
in numero sufficiente e proporzionato al bisogno 
per due principali motivi : primieramente per il 
grande incremento che ha ricevuto in questi ul- 
timi tempi la cultura dei legumi, delle piante 
oleose (conseguentemente all’aumento della popo- 
lazione) ; in secondo luogo per • la quasi totale 
distruzione che si è fatto dei pecchioni o fuchi, 
l’ufficio dei quali è simile a quello delle api. 

Vi ha di più ; le api in alcune circostanze non 
possono essere surrogate da alcun altro insetto, e 
neppure dai fuchi, quand’anche questi fossero in 
grande numero ; diifatti le api sono indispensabili 
agli alberi fruttiferi; queste piante fioriscono in un 
tempo in cui le api sole sono in vita, perchè tra 
gli insetti che vivono in società sono le sole che 
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sopravvivono alla stagione invernale, mentre gli 
altri insetti mancando dell’istinto di raccogliere 
provvisioni per l’inverno muoiono immancabil- 
mente in questa stagione. Quando le famiglie dei 
fuchi ed altri insetti sono già costituite e che gli 
individui hanno raggiunto il loro sviluppo la fio- 
ritura degli alberi fruttiferi è già passata. 

Pertanto la natura, dotando le api dell’istinto 
della provvisione, ebbe lo N scopo di mantenere 
sempre attivo un mezzo di fecondazione e propa- 
gazione dei vegetabili, ed è più giusto credere che 
la natura, consentaneamente alla sublimità delle 
sue leggi, abbia destinate le api a quest’ufficio 
piuttosto che a quello di somministrare all’uomo 
il miele e la cera. Ma, per quanto il numero delle 
api che si coltivano sia al disotto del bisogno, 
pure è indubitato che esso ci apporta non piccolo 
vantaggio; e veramente coloro che attendono al- 
l’arte di coltivare le api coadiuvano immensa- 
mente la natura. Bisogna però confessare che se 
l’uomo in questa industria non si trova in con- 
traddizione colle leggi naturali, ciò non è per sua 
volontà, poiché egli intende all’utile minimo delle 
api, che è quello di ricavare il miele e la cera, 
mentre non si cura dell’utile immensamente mag- 
giore che si riferisce alla prolificazione delle 
piante. Se le api non avessero l’istinto di fare 
provviste di miele, e non avessero la facoltà di 
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deporre la cera, nessuno penserebbe di mante- 
nerle e coltivarle, mentre questi insetti non ces- 
serebbero per ciò d’esserci sommamente utili. A 
questo riguardo accade all'uomo ciò che è acca- 
duto &IV alchimista nei tempi scorsi, che, mentre 
si affaticava alla ricerca dell’oro, a sua insaputa 
riusciva ad utilissime scoperte. 

Considerata adunque la cosa dal suo vero punto 
di vista, ne risulta che sarebbe nell’interesse di 
tutti i coloni diffondere ovunque la coltivazione 
* delle api. Faccio poi osservare ancora una volta 
che l’interesse che si deve in tal caso aver di mira 
è quello della naturale economia, e non la me- 
schina utilità del miele e della cera. L’apicoltura 
si esercita specialmente dai piccoli proprietari, 
ma non sono certamente questi che ne ricavano 
la maggiore utilità, la quale invece ridonda sui ' 
loro vicini ; giova perciò raccomandare ai ricchi 
coloni di favorire quanto sia mai possibile questo 
ramo d’industria collo stabilire anche dei premi 
a quei piccoli proprietari che vi attendessero con 
maggiore zelo e profitto ; e così, avvantaggiando 
se stessi, avranno contribuito al benessere della 
nostra agricoltura, poiché si può stabilire per 
legge che, quanto minore sarà il guadagno di 
colui che coltiva le api, tanto più grande sarà il 
bene che ne emergerà per la naturale economia. 

Sul proposito giova notare quanto dannosa e 
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biasimevole sia la stupida distruzione delle api 
che comunemente si fa allo scopo di vuotarne gli 
alveari... E necessario scausare assolutamente 
tutte quelle pratiche dannosissime che, come l’af- 
fumicamento, tante ne sacrificano. 



In Inghilterra, in Germania già si ascolta la 
voce della scienza e si è messo mano ad attuarne 
gli utili insegnamenti; per dovere di necessaria 
reciprocanza e pel nostro interesse spetta ora a 
noi il seguirne l’esempio e meritarci così il troppo 
abusato vanto di popolo civile e dotto. 

Pertanto, dopo avere conosciuto i veri protet- 
tori dei nostri campi e boschi, dovremo por mano 
con tutte le nostre forze a far cessare la stolta e 
barbara persecuzione che loro vien fatta da più 
secoli; ripareremo così gli immensi danni che, 
parte per leggerezza, parte per ingiuste vedute, 
abbiamo accumulati sulla terra. Vero egli è che 
non possiamo sperare di farli sparire tutto d’un 
tratto e come per incanto ; ma per buona ven- 
tura, ed a nostra consolazione, il mondo fu da 
così sapiente mano costrutto, che, se vorremo 
metterei davvero sulla buona strada, potremo ri- 
parare in un anno ciò che le nostre stolte azioni 
hanno rovinato in un decennio. 
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